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La manifestazione del 30 gennaio 2013, promossa dalla nostra Direzione Generale 
d’intesa con la Direzione Generale per la Valorizzazione del Patrimonio Culturale e dedicata 
ai Medaglieri italiani, tenutasi a Roma il 30 gennaio dello scorso anno nella Sala dello Sten­
ditoio e nella Sala degli Arazzi del Complesso del San Michele, si prefiggeva di presentare al 
pubblico i risultati dei primi due anni di attività dell’Osservatorio per i beni numismatici di 
interesse archeologico istituito dalla Direzione Generale per le Antichità nel 2011 e composto 
da referenti del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. 

Tra gli obiettivi della manifestazione, alla quale hanno partecipato gli Uffici centrali 
e periferici del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, docenti, ricercatori, operatori com­
merciali e appassionati del settore numismatico, vi era quello di sottolineare e documentare 
il valore storico del patrimonio numismatico pubblico italiano. Le tematiche centrali della 
manifestazione, tutela, fruizione e valorizzazione del patrimonio numismatico nazionale, 
hanno inteso sottolineare ancora una volta l’importanza del contesto archeologico, storico ed 
espositivo delle collezioni numismatiche pubbliche e l’appartenenza di tale patrimonio alla 
memoria della comunità nazionale e del suo territorio, da tutelare e da trasmettere nella sua 
integrità alle generazioni future.  

Per l’occasione, oltre all’Incontro di studio e al Workshop, veniva pubblicato in rete 
il primo numero della collana editoriale on-line “Notiziario del Portale Numismatico dello 
Stato”, giunta oggi al quarto volume. Il percorso interattivo delle Vetrine Virtuali, ultimo degli 
strumenti innovativi del Portale, è stato presentato attraverso l’allestimento di un percorso 
multimediale, grazie  al quale il pubblico intervenuto ha avuto la possibilità di visitare in 
rete vetrine virtuali di materiali e documentazione di interesse numismatico,  conoscerne  la 
rispettiva provenienza e acquisire direttamente dai responsabili  delle raccolte le necessarie 
informazioni sugli esemplari esposti, sui rispettivi  musei e sui servizi offerti al pubblico.  Pri­
mi a sperimentare il format innovativo delle Vetrine Virtuali, i Medaglieri dei Musei Archeo­
logici Nazionali di Parma, Firenze, Chieti, Napoli e Taranto. 

Alla Direzione Generale per la Valorizzazione del Patrimonio Culturale e agli Uffici 
centrali e periferici del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, al Comando 
Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale, al Ministero dell’Economia e delle Finanze,  all’Isti­
tuto Poligrafico e Zecca dello Stato e a tutti coloro che, a diverso titolo, hanno aderito al no­
stro progetto collaborando attivamente e generosamente alla sua realizzazione,  partecipan­
do alla manifestazione ed insieme consentendo ora di conservare, attraverso questo volume, 
la memoria di quella giornata e delle importanti attività di tutela, ricerca e valorizzazione 
testimoniate dalle Autorità e da tutti i Relatori e volte a ricercare, preservare e comunicare al 
meglio il nostro patrimonio numismatico, va il mio ringraziamento più sentito. 

LuIgI MaLnatI 

Direttore Generale per le Antichità 

IntroduzIonI L. Malnati 



 

Negli ultimi anni la Direzione Generale per la Valorizzazione del Patrimonio Cultu­
rale ha molto investito nella comunicazione, promozione e valorizzazione dei beni culturali 
della Nazione, tra cui si annovera il vasto patrimonio archeologico statale, nelle sue diverse 
articolazioni. 

Tra esse il settore della numismatica riveste, senza dubbio, un ruolo di rilevanza per 
le ampie caratteristiche storiche, artistiche, economiche e sociali che hanno caratterizzato la 
storia del genere umano dall’antichità ai nostri giorni. 

Valorizzare un così esteso e considerevole patrimonio significa realizzare attività e 
situazioni che dedichino a questi beni una particolare attenzione, esaltandone la fruibilità 
e la godibilità, attraverso il contributo di tutti i soggetti attivi sul territorio, al fine di svilup­
pare azioni volte a migliorare le condizioni della conoscenza e ad incrementarne l’utilizzo, 
così da trasmettere i valori di cui tale patrimonio è portatore alla collettività, ed  in particolar 
modo alle giovani generazioni. 

I beni numismatici sono di fatto una parte della nostra ricchezza culturale e dell’e­
redità storica del Paese, al cui progresso e alla cui  conoscenza ognuno di noi è chiamato a 
contribuire attraverso attività di “educazione all’archeologia”, con iniziative che pongano 
tali beni al centro dell’attenzione dei visitatori del patrimonio, nei pregevoli medaglieri che 
impreziosiscono le dotazioni di tanti musei italiani. 

Con questo ambizioso obiettivo la Direzione Generale per la Valorizzazione del Pa­
trimonio Culturale ha inteso partecipare all’Osservatorio per i beni numismatici di interesse 
archeologico ed alla Commissione per i beni numismatici di interesse archeologico, e ancor 
più condividere con la Direzione Generale per le Antichità il convegno “Medaglieri italiani, 
un tesoro di storia”, i cui importanti risultati si presentano in questa sede. 

L’auspicio è che le attività così favorevolmente intraprese possano contribuire alla va­
lorizzazione e alla promozione di questa significativa memoria storica, inestimabile risorsa 
umana senza la quale una comunità rischia di smarrire il senso profondo della propria 
identità,civile e culturale. 

anna MarIa BuzzI 

Direttore Generale per le Valorizzazione 
del Patrimonio Culturale 

IntroduzIonI A.M. Buzzi 



 

 
 

 

 

 

 
 

 
 

 

Ringrazio la Direzione Generale per le Antichità e la Direzione Generale per la Valoriz­
zazione del Patrimonio Culturale del Ministero per i Beni e le Attività Culturali  dell’invito a 
questo convegno, il cui argomento coniuga le attività di tutela e valorizzazione del patrimonio 
culturale numismatico con l’utilizzo delle tecnologie e degli strumenti più avanzati. 

Nel portare il saluto della dottoressa Baffi, capo del Dipartimento dell’amministrazione 
generale, del personale e dei servizi, del Ministero dell’Economia e delle Finanze,  a cui è af­
fidata - attraverso la Direzione generale dei servizi del Tesoro - la governance delle attività 
dell’Istitituto Poligrafico e Zecca dello Stato, vorrei sottolineare l’importanza della collabora­
zione istituzionale tra il Ministero dell’Economia e delle Finanze, il  Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali e l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato. 

Questa collaborazione, che ha già prodotto risultati considerevoli, oltre a quelli che ci 
verranno illustrati oggi, costituisce una pratica di eccellenza nell’utilizzo della tecnologia a 
servizio  delle attività di tutela, conservazione e diffusione del patrimonio artistico e culturale. 

Tutto ciò mi sembra particolarmente significativo soprattutto in periodi, come quello  che 
stiamo vivendo, in cui le preoccupazioni di carattere più materiale rischiano di fare perdere 
di vista la necessità assoluta di preservare la nostra eredità. 

Di nuovo grazie, quindi, a quanti, organizzando questo convegno,  hanno contribuito a 
scongiurare questo rischio. 

AntonellA MAnno 

Dirigente Generale con funzioni di studio e di ricerca, 
Dipartimento dell’Amministrazione Generale, 

del Personale e dei Servizi 
Ministero dell’economia e delle Finanze 

IntroduzIonI A. Manno 



 

 
 
 

  
  

 

In qualità di rappresentante dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, desidero esprimere 
gratitudine nei confronti del Direttore Generale per le Antichità, Luigi Malnati, che ha voluto 
concedermi l’onore di presenziare alla sessione inaugurale di questo Incontro di studio e, in 
generale, per l’opportunità offerta all’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato di contribuire 
alla valorizzazione dell’importante patrimonio numismatico italiano attraverso iniziative 
e moderne tecniche multimediali, utili a far conoscere al grande pubblico le straordinarie 
potenzialità documentarie della identità e della cultura dei popoli, insite nelle monete. 

In tale contesto e nel quadro della fattiva collaborazione con il Ministero per i Beni e 
le Attività Culturali ed il Ministero dell’Economia e delle Finanze, si colloca il contributo 
dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato per la creazione del Portale Numismatico dello 
Stato, avviato nel 2008 con l’obiettivo di offrire maggiore visibilità e divulgazione al Bollet­
tino di Numismatica, ospitandone la versione digitale. 

Le linee evolutive del progetto interessano, a seguire, la pubblicazione di nuove sezioni e 
l’avvio di attività finalizzate al popolamento della Banca Dati Numismatica, tra cui merita 
particolare evidenza l’acquisizione fotografica delle monete appartenenti alla Collezione Re­
ale, effettuata da tecnici dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato presso il Museo Nazionale 
Romano, ove la collezione è custodita. 

Con la pubblicazione delle nuove sezioni (Vetrine e Itinerari e il Notiziario del Portale 
Numismatico dello Stato), nonché con l’inserimento nel Bollettino di Numismatica delle col­
lane Studi e Ricerche e Materiali on line, il Portale si arricchisce di nuovi contenuti, si im­
preziosisce di una nuova veste grafica, ideata per migliorarne ulteriormente la fruibilità per 
gli studiosi, gli appassionati di numismatica e gli utenti in generale e diventa sempre più un 
punto di riferimento fondamentale nella gestione delle tematiche legate alla valorizzazione e 
alla conservazione del Patrimonio Numismatico. 

Come è inevitabile che sia, l’innovazione tecnologica diventa un aspetto imprescindibile 
nelle logiche evolutive legate alle modalità di diffusione delle informazioni istituzionali. Le 
pubblicazioni d’arte, le collane scientifiche e le raccolte giuridiche da sempre ideate e rea­
lizzate nelle officine dell’Ipzs si affiancano, oggi, a prodotti multimediali che con la stessa 
ambizione di unicità e raffinatezza, diventano strumento ideale per la raccolta e la divul­
gazione della più ampia fattispecie di contenuti. Diverse esperienze attestano la bontà di un 
tale approccio: la Gazzetta Ufficiale Telematica, il Portale Normattiva, i Portali Trovanorme 
e Trovalavoro Salute, il Sistema Si.Di.MAR del Ministero dell’Ambiente o il Portale sulla Mo­
stra della Scuola del Ministero dell’Istruzione sono solamente alcuni esempi concreti di come 
l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato sia dedito a mantenere l’impegno a sostegno di una 
Pubblica Amministrazione destinata a diventare sempre più efficace ed efficiente. 

Oggi il Portale Numismatico dello Stato diventa simbolo di un nuovo significativo passo 
verso questo obiettivo: realizzarlo, aggiornarlo, migliorarlo sotto il profilo tecnico secondo 
gli indirizzi dei Ministeri competenti, continuerà ad essere motivo di orgoglio per l’Istituto 
Poligrafico e Zecca dello Stato. 

MAurIzIo PrAto 

Presidente e Amministratore Delegato 
dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 

IntroduzIonI M. Prato 
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IL PORTALE NUMISMATICO DELLO STATO E LE NUOVE SEZIONI 

NOTIZIARIO E VETRINE E ITINERARI
 

Rappresento in questa sede la Direzione Generale per le Antichità del Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali, come responsabile scientifico del Portale Numismatico dello Stato, 
coordinatore del relativo Notiziario e dell’Osservatorio per i beni numismatici di interesse 
archeologico istituito con decreto dal Direttore Generale per le Antichità dott. Luigi Malnati1. 

Ricordo che il Portale Numismatico dello Stato (www.numismaticadellostato.it), in rete 
dal 2008, è promosso dalla Direzione Generale per le Antichità del Ministero per i beni e le 
attività culturali. Nato nell'ambito del sistema Biblioteca Virtuale dello Stato, promosso dal 
Ministero dell'Economia e delle Finanze e realizzato dall’ICT&Business Solutions dell’Istitu­
to Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A., allo scopo di divulgare le pubblicazioni di interesse 
pubblico finanziate dallo Stato, il Portale rappresenta il primo sito istituzionale dedicato al 
patrimonio numismatico pubblico italiano e alle relative informazioni e risorse, con partico­
lare riguardo alla tutela, fruizione e valorizzazione2. 

L’istituzione di un Osservatorio dedicato ai beni numismatici di interesse archeologico 
viene decisa in seguito alla prima riunione dei referenti per i beni numismatici di interesse 
archeologico istituiti dalle Soprintendenze archeologiche. Nel corso di questa prima riunione, 
convocata dalla Direzione generale per le Antichità del  Mibac e tenutasi a Roma a marzo del 
2011, venivano individuate ed esaminate dai referenti una serie di criticità relative non solo 
alla tutela, ma anche  alla fruizione pubblica e alla valorizzazione delle collezioni numisma­
tiche pubbliche italiane segnalate ripetutamente da parte delle diverse categorie di pubblico 
(ricercatori, studenti, appassionati della materia e collezionisti). 

Grazie a quella prima riunione, in seguito alla quale si istituiva per decreto del Diretto­
re Generale per le Antichità Luigi Malnati l’Osservatorio per i beni numismatici di interesse 
archeologico e il Notiziario del Portale Numismatico dello Stato, venivano focalizzate alcune 
problematiche, quali: 

– Programmazione, sviluppo ed implementazione del Portale Numismatico. 
– Pubblicazione di un Notiziario del Portale Numismatico on line, per l’edizione dei mate­

riali da scavo e di collezioni territoriali. 
– Linee guida per vincoli collezioni numismatiche, Uffici Esportazioni, depositi, tutela terri­

toriale, ricontestualizzazione e musealizzazione materiali restituiti o sequestrati, sequestri, 
consulenza e assistenza per contenzioso giudiziario, commercio e collezionismo. 

– Documentazione, gestione e conservazione, valorizzazione, didattica, comunicazione e 
promozione del patrimonio numismatico. 

– Fruizione del patrimonio numismatico pubblico, in riferimento ai principi contenuti nel 
Codice dei beni culturali, anche allo scopo di garantire l’adeguata fruizione on-line dello 
stesso patrimonio sul Portale Numismatico dello Stato da parte dei soggetti interessati 
pubblici e privati, favorendone la conoscenza, lo studio e la piena godibilità. 

Il Notiziario del Portale Numismatico dello Stato 

Le due nuove sezioni il Notiziario del Portale Numismatico dello Stato e la sezione Vetri­
ne e Itinerari si aggiungono al “Bollettino di Numismatica” e alla Banca Dati “Ivno Moneta” 
già consultabili on-line sul Portale. 

Il PortAle nuMIsMAtIco dello stAto S. Pennestrì 

http://www.numismaticadellostato.it


Il portale numismatico dello stato 	 S. Pennestrì
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 Il Notiziario del Portale Numismatico dello Stato fa parte di una collana editoriale inseri­
ta nel sistema Biblioteca Virtuale dello Stato, curata da una rete di referenti del Ministero per 
i Beni e le Attività Culturali, con il supporto e la collaborazione di Università, Enti territoriali, 
e altre Istituzioni pubbliche e private3. 

La pubblicazione di una collana editoriale dedicata ai beni numismatici intende esprime­
re tutte le potenzialità evidenziate dalla sinergia tra le diverse Direzioni Generali e gli Istituti 
che fanno parte del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, oltre agli altri enti pubblici e 
privati coinvolti nel progetto. 

Istituito nel 2011 con decreto dalla Direzione Generale per le Antichità, insieme all’Os­
servatorio per i beni numismatici di interesse archeologico, il Notiziario del Portale Numi­
smatico dello Stato nella sua struttura e nelle sue finalità fa parte di un progetto organico e 
innovativo che ha le sue premesse nel Portale Numismatico dello Stato e nelle sue diverse 
sezioni. 

Fig. 1 – Roma, Complesso del san miChele, sala dello stenditoio. © DGANT. 

La collana si propone come sede privilegiata per la comunicazione delle novità e delle 
attività istituzionali del Ministero per i Beni e le Attività Culturali in merito al patrimonio nu­
mismatico italiano, con il compito principale di garantire l’informazione sia delle scoperte di 
materiali numismatici dal territorio e dagli scavi sia delle attività istituzionali inerenti la tutela, 
la fruizione e la valorizzazione dei materiali numismatici di interesse archeologico. Si intende 
inoltre rimarcare la necessità che i ritrovamenti di interesse numismatico vengano opportu­
namente inseriti nel contesto archeologico e storico di provenienza. 

Il Notiziario si prefigge di accogliere e rilanciare un dibattito impostato sulla multidisci­
plinarietà e di segnalare risorse e strumenti reali e virtuali prodotti in ambito istituzionale e 
offerti in rete, anche con la collaborazione e con il supporto dei privati. 
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Rappresenta infine un contenitore di comunicazioni istituzionali, segnalazioni, approfon­
dimenti, relazioni, contributi, cataloghi di mostre virtuali e dossier monografici, destinati alle 
seguenti sezioni e alle sottosezioni: 

I. La sezione “Segnalazioni e comunicati”, divulgativa e in formato magazine, che contie­
ne comunicati e segnalazioni su eventi e novità nel settore istituzionale dei beni numismatici. 

II. La sezione “Contributi” che ospita saggi, relazioni, note e i testi pubblicati nelle sezio­
ni dell’area del Portale denominata “Istituzioni e Patrimonio del Portale”. 

III. La sezione “Vetrine e Itinerari”, collegati alla sezione Vetrine e Itinerari del Portale, 
attraverso percorsi virtuali di fruizione e valorizzazione appositamente curati. 

IV. I Dossier del Portale Numismatico, che raccolgono la documentazione e i commenti di 
diversi soggetti istituzionali (e anche di altri soggetti)  su diverse aree tematiche e su specifi­
che problematiche inerenti la conoscenza, lo studio, la tutela, la fruizione e  la valorizzazione 
del patrimonio numismatico nazionale. 

Fig. 2 – Roma, Complesso del san miChele, sala degli aRazzi. Percorso multimediale “Medaglieri italiani, un tesoro di 
storia”, 30 gennaio 2013: la postazione del Notiziario del Portale Numismatico dello Stato. © DGA. 

Fig. 3 – Roma, Complesso del san miChele, sala degli aRazzi. Percorso multimediale “Medaglieri italiani, un tesoro di 
storia”, 30 gennaio 2013, postazione del Notiziario del Portale Numismatico dello Stato. © DGA. 
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La sezione Vetrine e Itinerari 

L’intensa attività di ricognizione, catalogazione, di studio e di edizione condotta dai re­
sponsabili dei Medaglieri in questi ultimi anni va comunicata e finalizzata in tempi brevi. 

La disponibilità in rete di uno strumento come le Vetrine Virtuali, consultabili all’interno 
del Portale Numismatico dello Stato e parte integrante del Notiziario, costituisce un primo 
passo per la creazione di un circuito museale incentrato sulla tutela, fruizione e valorizzazio­
ne del patrimonio numismatico pubblico e sui servizi ad esso connessi sia in sede museale 
che in sede virtuale4. 

Le Vetrine virtuali costituiscono inoltre una guida virtuale scaricabile interamente e gra­
tuitamente che consente stando al museo di collegare ai materiali conservati nel medagliere 
collezioni di oggetti appartenenti ad un medesimo contesto archeologico o collezionistico di 
differenti tipologie, sia a scopo didattico che scientifico. Non è sempre facile la fruizione e 
valorizzazione di questi materiali, connotati da evidenti specificità legate soprattutto alle loro 
dimensioni e alla difficoltà di un apposito allestimento museale che ne valorizzi appieno la 
leggibilità e il loro inquadramento nel rispettivo contesto archeologico, storico e culturale di 
appartenenza. 

Inoltre, l’inserimento di uno spazio, anche ridotto, all’interno del percorso museale, de­
dicato alla consultazione dei materiali numismatici e dotato di una postazione informatica 
offrirebbe al pubblico la possibilità di esplorare ed eventualmente  ricontestualizzare i vari 
nuclei della collezione numismatica conservata nel museo e di effettuare ricerche mirate e 
specifiche attraverso le banche dati presenti nelle Vetrine Virtuali del Portale Numismatico 
dello Stato. 

Il Codice definisce nei suoi primi articoli il collegamento tra il concetto di fruizione 
pubblica e l’attività di ricerca scientifica, che è a sua volta indispensabile premessa ad ogni 
attività di tutela del patrimonio culturale: “I beni del patrimonio culturale di appartenenza 
pubblica sono destinati alla fruizione della collettività, compatibilmente con le esigenze di 
uso istituzionale e sempre che non vi ostino ragioni di tutela“. E ancora: “La tutela consiste 

Fig. 4 – Roma, Complesso del san miChele, sala degli aRazzi. Percorso multimediale “Medaglieri  italiani, un tesoro di 
storia”, 30 gennaio 2013, postazione del Notiziario del Portale Numismatico dello Stato: il sito istituzionale della So­
printendenza per i Beni Archeologici della Toscana collegato alla sezione Vetrine e Itinerari del Portale. © DGANT. 
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nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette, sulla base di un’adeguata 
attività conoscitiva, ad individuare i beni costituenti il patrimonio culturale ed a garantirne la 
protezione e la conservazione per fini di pubblica fruizione”. Inoltre, chiarisce che “L’esercizio 
delle funzioni di tutela si esplica anche attraverso provvedimenti volti a conformare e regola­
re diritti e comportamenti inerenti al patrimonio culturale”. 

In applicazione a tali principi del Codice, nella sezione Vetrine si propone un accesso 
diretto alle raccolte numismatiche italiane pubbliche viste come parte integrante del contesto 
museale o istituzionale di appartenenza. In questo senso, essa capovolge e nel contempo 
allarga la prospettiva della sezione Atlante dove vengono segnalati invece i Musei che con­
servano il patrimonio numismatico italiano. 

Il progetto generale delle Vetrine si è avvalso delle diverse competenze di  un Gruppo 
di lavoro, che ha realizzato un modello di edizione, fruizione e di valorizzazione on line dei 
materiali e dei documenti di interesse numismatico. La fruizione virtuale è inoltre integrata 
dalla segnalazione dei servizi offerti dal rispettivo Museo di appartenenza. 

I Medaglieri e le Raccolte Numismatiche che si presentano nella sezione Vetrine e Iti­
nerari, attraverso l’adesione alle norme editoriali,  agli standard istituzionali del Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali e ai principi generali enunciati dal Codice dei beni culturali 
in tema di tutela e di fruibilità del patrimonio culturale, contribuiscono sistematicamente e 
progressivamente a comporre e ad incrementare il Museo Numismatico Virtuale del Portale. 

Nello spazio riservato a ciascun  Medagliere, la presentazione dei materiali è curata e 
coordinata dai rispettivi responsabili delle Raccolte Numismatiche, coadiuvati dagli studiosi 
che hanno rinvenuto, catalogato o indagato tali materiali. 

Le Vetrine virtuali allestite descrivono in primo luogo la formazione e la composizio­
ne delle collezioni e dei beni numismatici conservati tanto nelle sedi museali che in altre 
sedi istituzionali. Ulteriori risorse utili si affiancheranno, in una prospettiva multidisciplinare, 
all’esposizione museale, laddove esistente, integrandola con altre tipologie di materiali e con 
l’ausilio di documentazione bibliografica, digitale e multimediale. 

Fig. 5 – Roma, Complesso del san miChele, sala degli aRazzi. Percorso multimediale “Medaglieri italiani, un tesoro di 
storia”, 30 gennaio 2013: la postazione del Notiziario del Portale Numismatico dello Stato. © DGANT. 
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Il percorso virtuale di ciascun Medagliere o Raccolta è a sua volta articolato nelle seguen­
ti sottosezioni: 

Sala espositiva (unità tematica) 
Vetrina (unità espositiva) 
Pannello illustrativo (collegato a unità espositiva) 

Tra gli spazi specificamente dedicati alle differenziate esigenze dei visitatori delle Vetrine, si 
segnalano: 

una guida “virtuale” delle raccolte contenente informazioni e approfondimenti tematici 
di ciascun Medagliere presentato; 

uno sportello per rispondere a specifiche richieste relative alle collezioni e agli esemplari 
esposti nelle Vetrine, anche in rapporto ai servizi offerti nella sede museale o di conservazione; 

segnalazioni di eventi, di opportunità di ricerca e di studio in rete e all’interno del Museo 
e di itinerari tematici di visita ad altri musei e luoghi di cultura. 

Infine, si ricorda che la consultazione e l’utilizzo a scopo scientifico e didattico dei mate­
riali esposti nelle Vetrine sono consentiti secondo le modalità previste dalla normativa vigen­
te in materia di diritto d’autore, integrate dalle condizioni richieste dagli Istituti che hanno in 
consegna i beni esposti e nel rispetto delle Note legali del Portale. 

La sezione Vetrine e Itinerari: le funzioni di ricerca  

Cliccando sulla funzione zoom delle rispettive  immagini del diritto e del rovescio è possibile 
osservare particolari come simboli, lettere e monogrammi, ricorrenti con particolare frequenza 
nelle emissioni greche, la cui conservazione non consente  sempre di leggere con facilità. 

Sono presenti le seguenti voci: Id., Numero Inventario, Nominale, Cronologia, Stato, Au­
torità, Zecca, Metallo, Peso, Diametro, Andamento conii, Diritto, Rovescio, Bibliografia, Note, 
Provenienza, Sala, Vetrina. 

La funzione Ordina per 
Questa funzione consente di selezionare un campo all’interno della banca dati e di ordi­

nare gli esemplari per Stato, Zecca, Cronologia, Autorità, Metallo, Nominale. 
La possibilità di creare diverse chiavi di lettura e di ordinamento dei materiali esposti 

conferisce alle Vetrine un valore particolarmente utile nel caso di ricerche su tipologie di 
documenti come i ripostigli o consistenti collezioni, caratterizzati da serie qualitativamente e 
quantitativamente significative. 

La funzione Cerca su 
Permette la ricerca sui seguenti campi:  Nominale, Stato, Zecca, Autorità, N° Inventario, 

Cronologia, Metallo, Diritto, Rovescio, Provenienza, Bibliografia. 

La funzione Ricerca Avanzata (fig. 6) 
Comprende attualmente cinque stringhe (o maschere), tramite le quali è possibile acce­

dere alle seguenti selezioni dedicate rispettivamente alle seguenti voci: 
CATEGORIA: Settore di competenza MIBAC (Selezione), Definizione (selezione), Serie (selezione) 
MONETAZIONE: Stato, Autorità, Zecca, Nominale 
PROVENIENZA/COLLEZIONE: Provenienza 
VETRINE E ITINERARI: Sala, Vetrina, Id. 
PAROLA: Parola (cerca su) 

La funzione Ricerca Avanzata su tutti i Medaglieri (fig. 7) 
LUOGO: Regione,  Provincia, Collocazione 
CATEGORIA: Settore di competenza MiBAC, Definizione, Serie 
MONETAZIONE: Stato, Autorità, Zecca, Nominale 
PROVENIENZA/COLLEZIONE: Provenienza 
VETRINE E ITINERARI: Esposizione, Sala, Vetrina 
PAROLA (selezione) 
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Fig. 6 – poRtale numisma­
tiCo dello stato (www. 
numismaticadellostato. 
it)/VetRine e itineRaRi, visi­
ta virtuale del Medagliere 
del Museo Archeologico 
di Taranto, Ricerca Avan­
zata. © DGANT. 

Fig. 7 – PortAle nuMIsMA­
tIco dello stAto (www. 
numismaticadellostato.it), 
sezione Vetrine e Itinerari, 
Ricerca Avanzata su tutti i 
Medaglieri. Ricerca avan­
zata su tutti i Medaglieri. 
© DGANT. 

http://www.numismaticadellostato.it)/
http://www.numismaticadellostato.it)/
http://www.numismaticadellostato.it)/
http://www.numismaticadellostato.it
http://www.numismaticadellostato.it
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Fig. 8 – PortAle nuMIsMAtIco dello stA­
to (www.numismaticadellostato.it), 
visita virtuale del Medagliere del Mu­
seo Archeologico di Taranto, vetrina 
il tesoretto di Taranto 1883, dettaglio 
moneta. © DGANT. 

La banca dati delle Vetrine del Portale Numismatico dello Stato e la 
SCHEDA MODI-PNS 

La scheda dettagliata di ogni esemplare compreso nelle Vetrine è disponibile in una pa­
gina che fornisce le informazioni tecniche secondo standard concordati con l’Istituto Centrale 
per il Catalogo e la Documentazione (fig. 8). 

Agli inizi del 2012 l’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione  ha pubblicato 
sul proprio sito istituzionale il MODI - Modulo informativo, un nuovo standard strumento da 
utilizzare nel processo di censimento e conoscenza del patrimonio culturale. 

Di volta in volta ICCD, in accordo con gli altri soggetti interessati, individua il sottoin­
sieme di campi del MODI da compilare: le voci obbligatorie devono essere sempre presenti, 
corredate dalle altre informazioni necessarie per l’attività da svolgere. 

Nel caso specifico dell’applicazione per la Numismatica, la Direzione Generale per le An­
tichità e l’ICCD hanno concordato le modalità tecniche che consentiranno, tramite il MODI, di 
trasferire i dati acquisiti nel Portale Numismatico dello Stato (PNS) e nel Sistema Informativo 
Generale del Catalogo (SIGECWEB), affinché possano essere resi disponibili per l’amministra­
zione MiBAC per le attività di conoscenza e tutela del patrimonio culturale. 

In particolare, è stata condivisa una sequenza di campi che può costituire  la base comu­
ne per lo scambio di informazioni sui beni numismatici. 

I Moduli informativi acquisiti nel SIGECWEB verranno assegnati agli Enti competenti per 
la tutela sui beni numismatici descritti e saranno gestiti in apposite aree di lavoro riservate ai 
funzionari MiBAC e ad eventuali altri soggetti accreditati. 

In queste aree di lavoro i Moduli, visualizzati in elenchi di riepilogo, potranno essere or­
ganizzati e consultati, anche in base a selezioni di ricerca sui contenuti, analogamente a quan­
to avviene nel sistema per le schede di catalogo e per gli altri strumenti per la catalogazione.

 L’utilizzo di una sequenza di campi condivisa ed il rispetto del protocollo ICCD per 
il trasferimento digitale dei dati consentiranno di trasferire le informazioni dal PNS al SI­
GECWEB in modo che possano essere gestite dall’amministrazione MiBAC. 

serAfInA Pennestrì 

http://www.numismaticadellostato.it
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LA VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO NUMISMATICO COME STRUMENTO 

DI PROMOZIONE CULTURALE
 

“La valorizzazione consiste nell’esercizio delle funzioni e nella 
disciplina delle attività dirette a promuovere la conoscenza 
del patrimonio culturale e ad assicurare le migliori condizioni 
di utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso. 
Essa comprende anche la promozione e il sostegno 
degli interventi di conservazione del patrimonio culturale”. 

(D.Lgs. 22.01.2004 n. 42, art. 6) 

Come noto, il Codice dei Beni Culturali assegna particolare importanza alle “collezioni o 
serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che per tradizione, fama e particolari caratteristiche 
ambientali, ovvero per rilevanza artistica, storica, archeologica, numismatica o etnoantropo­
logica, rivestono come complesso un eccezionale interesse”. 

Tra queste, manifestano grande rilievo “le cose di interesse numismatico che, in rapporto all’e­
poca, alle tecniche e ai materiali di produzione, abbiano carattere di rarità o di pregio”. 

Fig. 1 – CeRtosa e museo di san maRtino, napoli. Vetrina con monete e medaglie della Collezione di Eduardo Ricciardi 
ed altre testimonianze di interesse storico e storico artistico del Regno borbonico (1734-1860). © SSPSAEN. 
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Fig. 2 – CeRtosa e museo di san maRtino, napoli. Sala dedicata alla Collezione di Eduardo Ricciardi, con monete e 
medaglie ed altre testimonianze di interesse storico e storico artistico del Regno borbonico (1734-1860). © SSPSAEN. 

In tale contesto la Direzione Generale per la Valorizzazione del Patrimonio Culturale 
(DGVAL) ha inteso aderire all’attività proposta dalla Direzione Generale per le Antichità 
(DGANT) del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo (MiBACT), avviata già 
dal 2011 sulla base delle finalità dettate dal Codice dei Beni Culturali in tema di conoscenza 
e promozione del bene numismatico, al fine di valorizzarne le ingenti potenzialità. 

Potenzialità, di fatto ancor oggi non compiutamente realizzate, se si pensa che la numi­
smatica è stata, per molti anni e fino a tempi recenti, una disciplina destinata esclusivamente 
a studiosi, collezionisti, addetti ai lavori o appassionati della materia. 

Peraltro, fino a pochi anni orsono, il valore delle collezioni numismatiche era attribuito 
sulla base della ripetitività, o al contrario, della rarità e del pregio delle singole monete, con­
siderazioni per lo più lasciate alla discrezionalità dei singoli detentori, con i modesti risultati 
nel campo della tutela, della salvaguardia e della conservazione che ne sono derivati. 

Si escludeva pertanto il valore di manufatto storico che fa di ogni moneta una singola 
“opera d’arte”, espressione della condizione finanziaria, militare, commerciale e culturale di 
un popolo nel corso della sua esistenza, declinata attraverso le caratteristiche produttive, le 
tecniche, i materiali, i significati e gli ambiti di diffusione, che attribuiscono al patrimonio nu­
mismatico una valenza del tutto unica, riconosciuta dal legislatore “di interesse eccezionale”. 

In quest’ottica si inserisce il concetto di valorizzazione del patrimonio numismatico, inte­
so sia come potenziamento dell’espressione del valore culturale del bene, sia come occasione 
di crescita, miglioramento e sviluppo dell’offerta culturale, consistente nel considerare il re­
perto numismatico come elemento di attrazione per il territorio, e al fine della conservazione 
e della fruizione di un vasto patrimonio inteso come strumento della memoria identitaria e 
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Fig. 3 – CeRtosa e museo di san maRtino, napoli. Sala dedicata alla Collezione di Eduardo Ricciardi, con monete e 
medaglie ed altre testimonianze di interesse storico e storico artistico del Regno borbonico (1734-1860). © SSPSAEN. 

mezzo di arricchimento culturale. Fruizione e valorizzazione sono in questo processo ambiti 
strettamente connessi. Di fatto la fruizione va intesa come “attività di offerta alla pubblica 
utilizzazione dei beni” ed è obiettivo intrinseco alla tutela, mentre la valorizzazione, come 
descritta dal Codice, è “tensione al miglioramento nell’attuazione del servizio di fruizione”. 

La valorizzazione rappresenta dunque un quid pluris1, volto ad incrementare la cono­
scenza del bene di cui si accresce il livello, sia qualitativo che quantitativo, della fruizione; 
agisce sul patrimonio già tutelato, per svilupparne le opportunità e la promozione culturale. 
Come intervenire dunque per la promozione e la valorizzazione di questo patrimonio? Valo­
rizzare l’ampia eredità di collezioni numismatiche della Nazione presuppone la messa in cam­
po di tutte le attività e degli strumenti necessari a migliorare la percezione e la conoscenza, 
da parte dei fruitori, del bene pubblico (figg. 1-4). 

Fondamentale è la consapevolezza che è possibile conservare solo ciò di cui si riesce a 
comunicare il valore, ciò che viene reso accessibile a tutti, e non si può comunicare se non è 
stato precedentemente avviato un processo di conservazione del bene. 

Conoscere per comunicare e promuovere: è questo il “circolo virtuoso” della valorizza­
zione. Di fatto il lavoro condotto dalla fine del 2011 nell’ambito della Commissione per l’Os­
servatorio dei Beni Numismatici promossa dalla DGANT ha evidenziato criticità relative non 
solo alla tutela e alla conservazione, ma anche alla fruizione pubblica e alla valorizzazione 
delle collezioni numismatiche statali italiane. In particolare riguardo alla: 

- documentazione 
- gestione e conservazione 
- valorizzazione, comunicazione, promozione e didattica del patrimonio numismatico. 

È quindi emersa la necessità di istituire un Salone Annuale di Beni Numismatici promos­
so dal MiBACT con la partecipazione di Musei pubblici, Fondazioni, Carabinieri Tutela Patri­
monio Culturale, Guardia di Finanza, ed altri Enti, per favorire la diffusione della conoscenza 
al grande pubblico del patrimonio numismatico nazionale attraverso: 
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Fig. 4 – museo aRCheologiCo nazionale di FiRenze, Monetiere. Oro da 50 unità, Zecca di Populonia, fine V secolo a.C., 
dono Mannelli 1933. © SBAT. 

- la realizzazione di linee guida per la valorizzazione del patrimonio numismatico pubblico 
- la compartecipazione con istituzioni pubbliche e private interessate alla tematica dei 

beni numismatici. 
- la promozione di stage di formazione per giovani laureati e borse di studio per giovani 

studiosi impegnati in progetti di valorizzazione presso i principali medaglieri pubblici dello 
Stato, anche attraverso convenzioni con Università e Istituti di Ricerca. 

- l’utilizzo di nuove tecnologie inerenti la comunicazione e promozione del patrimonio 
numismatico. 

- l’istituzione di una carta dei servizi presso i medaglieri statali italiani allo scopo di age­
volare l’accesso alle collezioni, alle visite guidate, alla didattica, alle riproduzioni di oggetti 
numismatici, alle riproduzioni fotografiche dei beni numismatici ed ai servizi dei Musei in cui 
sono conservati medaglieri. 

- la realizzazione di percorsi e itinerari culturali intesi a valorizzare il patrimonio numi­
smatico lungo ambiti territoriali, anche attraverso la creazione di reti di servizi tra loro con­
fluenti. 

Va altresì considerato che conoscere il pubblico o i pubblici, attuali e potenziali, a cui ci 
si rivolge, è requisito essenziale per elaborare strategie di attrazione al patrimonio culturale 
statale, nel quale, a pieno titolo, rientrano i beni numismatici. 

L’indagine “Il museo in ascolto”, promossa dalla DGVAL,  ha la finalità di conoscere le 
esigenze del pubblico, declinate nei diversi ambiti di interesse. La DGVAL intende altresì 
aprirsi alle richieste ed alle aspettative più o meno manifeste dei visitatori, anche attraver­
so consultazioni pubbliche e questionari in rete sul sito istituzionale dell’Amministrazione, 
come di recente attuate, al fine di valutare l’efficacia della comunicazione del patrimonio. La 
realizzazione di linee guida e la progettazione di interventi migliorativi della qualità della 
comunicazione, attraverso una più approfondita comprensione delle motivazioni alla visita, 
dei canali di informazione utilizzati, dell’impiego di supporti informativi, consentiranno di 
proporre modelli espressamente predisposti per la comunicazione. 

Altri settori importanti al fine di potenziare e valorizzare l’offerta culturale ed i servizi 
offerti al pubblico sono quelli connessi al merchandising. 

Di fatto la possibilità di portare con sé un ricordo tangibile o di accedere a testi e catalo­
ghi per l’approfondimento dei soggetti e dei temi incontrati nel corso di una visita culturale, 
costituisce una componente essenziale per il successo dell’esperienza. In Italia, il settore del 
merchandising museale, che raccorda due fattori di eccellenza italiani, musei e design, non è 
ancora esplorato in tutte le sue potenzialità, come invece è già stato fatto dalle grandi istitu­
zioni museali internazionali. Al riguardo la DGVAL ha avviato un progetto di studio al fine di 
fornire elementi di conoscenza e di valutazione utili per orientare la strategia del Ministero ai 
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fini della promozione e valorizzazione del Marchio MiBACT e del suo merchandising, coniu­
gando l’attività commerciale con la promozione del patrimonio culturale italiano statale sul 
territorio nazionale ed estero, anche attraverso il canale dell’e-commerce. Il progetto, ripartito 
in più fasi, ha preso in considerazione: 

- L’ideazione del brand MiBACT Merchandising (pay off-brand identify); 
- La definizione delle linee guida grafiche e di visual merchandising; 
- La verifica della fattibilità economica-gestionale del progetto. 

In proposito è stata istituita una Commissione per la realizzazione di un prototipo nu­
mismatico a marchio MiBACT, da utilizzare come avvio di un percorso di merchandising di 
alto livello, che coniughi l’aspetto imprescindibile della tutela con quello della divulgazione 
culturale. Queste attività, per lo più in atto, si propongono di: 

- Promuovere il patrimonio culturale italiano generando attrazione, interesse, conoscenza. 
- Generare risorse economiche destinate alla valorizzazione sostenibile del patrimonio 

culturale italiano, in cui rientra il patrimonio numismatico. 
- Sviluppare e/o consolidare il senso di appartenenza alla tradizione culturale comune. 
- Suscitare curiosità, specie attraverso la diffusione di manufatti di particolare interesse, 

come possono essere quelli numismatici. 
- Offrire un’immagine moderna e accattivante del patrimonio culturale italiano. 
- Consolidare l’immagine di eccellenza culturale italiana. 
- Incrementare uno strumento di attrazione per le fasce più giovani della popolazione. 
- Favorire la diffusione e la valorizzazione, su scala nazionale ed internazionale, di pro­

dotti artistici e culturali di qualità, contribuendo alla produzione del made in Italy. 

Anche l’implementazione e la promozione delle vetrine virtuali di collezioni numismatiche 
italiane, in parte presenti nel Portale Numismatico dello Stato, costituiranno un valido strumen­
to di valorizzazione delle collezioni esistenti nei medaglieri italiani, molte delle quali ancora 
oggi poco conosciute dal grande pubblico e dai giovani, in special modo per tutte quelle colle­
zioni che non possono essere esposte per carenza di spazi espositivi e/o di risorse economiche. 

È altresì prevista la progettazione e realizzazione di ambienti, presso i musei, dedicati 
espressamente alla consultazione di materiali numismatici, al fine di esplorare e ricontestua­
lizzare i nuclei delle collezioni numismatiche nella storia e negli ambiti che le hanno genera­
te, come pure effettuare approfondimenti e ricerche, nella rilevante finalità della promozione 
culturale. 

Si prevede infine la creazione di una Commissione per la fruizione del patrimonio nu­
mismatico pubblico, che si impegni a garantire i rapporti con i soggetti privati interessati 
(associazioni, enti territoriali, operatori economici, etc.) al fine di favorire la conoscenza, lo 
studio e la piena godibilità del patrimonio numismatico nazionale attraverso la diffusione di 
iniziative e di attività espressamente dedicate, realizzate da istituzioni a vario titolo coinvolte 
sul territorio, nella definizione di un progetto culturale di ampio respiro. 

GAbrIellA cetorellI schIvo 

NOTE 

1 M.A. sAndullI, Le fonti del diritto italiano. I testi fondamentali commentati con la dottrina e annotati con 
la giurisprudenza, Milano 2012, p. 799. 
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IL MEDAGLIERE DEL MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE DI PARMA:
 
TUTELA E FRUIZIONE
 

Il Medagliere del Museo Archeologico Nazionale di Parma, formatosi all'epoca del ducato 
borbonico con il primo nucleo di monete provenienti dagli scavi di Veleia (PC), è andato via via 
arricchendosi sia attraverso l'acquisizione di collezioni private (notevoli sono le collezioni Bissi 
e Strozzi), sia grazie alle monete provenienti da scavo. Esso comprende monete greche, romane, 
italiane, medievali e moderne, medaglie, nonché una importante raccolta di conii e punzoni. 

Benché non possa essere considerato fra i maggiori medaglieri italiani per numero di esem­
plari (circa 30.000 pezzi stimati), il Medagliere di Parma viene ritenuto dagli esperti uno tra i più 
importanti d'Italia per completezza, qualità e varietà dei pezzi. Ciò trova peraltro conferma tutte 
le volte in cui vengono effettuate nuove ricerche e approfondimenti sul materiale numismatico in 
esso custodito (per verifiche, confronti, studi e pubblicazioni o tesi di laurea e specializzazione). 

La collezione, originariamente collocata all'interno del circuito museale (fig. 1), ha tro­
vato sede definitiva a seguito dei lavori di risistemazione che hanno interessato il Museo nel 
secondo dopoguerra e portati a termine negli anni ‘60 del secolo scorso. In tale occasione, 

Fig. 1 – museo nazionale aRCheologiCo di paRma. Foto storica del Medagliere inserito nell’allestimento ottocentesco. © SBAER. 
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al Medagliere furono destinati due ambienti, il primo dei quali adibito alla fruizione e conte­
nente dieci vetrine incassate nei muri (fig. 2). All'interno di queste ultime le monete furono 
esposte per serie cronologica - criterio espositivo tuttora mantenuto – con monete che vanno 
dall'età greca all'età moderna e con una importante sezione dedicata al materiale proveniente 
da Parma. Nel secondo ambiente, a destinazione conservativa e riservato alla consultazione 
di studiosi e specialisti, hanno, invece, trovato posto gli stipi di epoca ottocentesca (visibili 
nell'immagine qui riportata) e fabbricati appositamente per la custodia delle monete. 

Il Medagliere è andato via via arricchendosi a seguito degli importanti rinvenimenti avve­
nuti nel secolo scorso e il processo di accumulazione è tuttora in corso. Fra i più importanti 
rinvenimenti basti ricordare i tesoretti del Teatro Regio di Parma (ritrovato durante i lavori di 
costruzione del teatro avviati nel 1821) (fig. 3), il gruzzolo di solidi da strada Mazzini (rinvenuto 
a Parma nel 1962) e quello di Cortemaggiore (in provincia di Piacenza, rinvenuto nel 1972). 

Il primo importante lavoro di risistemazione e riordino del materiale è stato condotto, 
nel secondo dopo guerra, dal Prof. Franco Panvini Rosati e portato avanti da Silvana Balbi 
de Caro; sforzo che ha portato all'inventariazione di più di 12.000 pezzi e a una loro parziale 
schedatura. Parte di questo materiale è stato catalogato – attraverso la redazione di schede 
ministeriali – grazie al lavoro della Prof.ssa Emanuela Ercolani Cocchi e delle sue collabora­
trici (poco più di 2800 schede). Alla Prof.ssa Ercolani si deve, inoltre, la curatela di numerose 
tesi di laurea e specializzazione nonché una consistente produzione scientifica, che ha inte­
ressato, in diverse occasioni, anche il materiale numismatico custodito nel Medagliere. 

Se già a partire dalla metà circa degli anni ‘80 del secolo scorso si è registrato un arre­
sto nella redazione delle schede di catalogo ministeriali (a causa della progressiva riduzione 
dello stanziamento di fondi per la catalogazione), l'attività di studio e di collaborazione con 
l'Università e i vari esperti numismatici, non si è mai interrotta fino al luglio del 2009. A que­
sta data risale, infatti, il riscontro del grave episodio di furto, che ha determinato, peraltro, la 
perdita anche di una parte consistente del sopramenzionato tesoro di Via Mazzini. 

Fig. 2 – museo nazionale aRCheologiCo di paRma. Sala espositiva del Medagliere. © SBAER. 
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Fig. 3 – museo nazionale aRCheologiCo di paRma. Medaglione romano con aureo di Gallieno dal tesoro del Teatro Regio; 
immagine utilizzata come simbolo del Medagliere per il percorso virtuale on-line all'interno del Portale Numismatico 
dello Stato. © SBAER 

Prescindendo dagli aspetti giudiziali e investigativi della vicenda, il furto in questione 
ha costretto tutti quanti a prendere atto della drammatica situazione in cui versa, in genera­
le, il patrimonio culturale italiano e, più in specifico, della difficoltà dello Stato di gestirlo e 
tutelarlo in forme e modalità adeguate. Tale lacuna inficia prima di tutto la tutela del bene 
medesimo e ne limita conseguentemente la valorizzazione. 

Il furto ha, dunque, rappresentato una sorta di spartiacque, anche e soprattutto in termini 
di definizione delle priorità: si è preso atto della necessità di indirizzare gli sforzi ai fini di una 
conoscenza, forse meno di dettaglio, ma comunque complessiva del patrimonio numismatico, 
puntando a sapere che cosa c'è (in termini di disponibilità, di quantità e di pochi dati generici 
come, ad esempio, il peso, il materiale, il diametro, la zecca o l'autorità) e dove questo sia pre­
cisamente collocato all'interno del medagliere (stanza, vetrina e/o posizione all'interno degli 
stipi) e a fornirne adeguata documentazione fotografica (con foto ad alta risoluzione del D/e 
del R/ delle monete). Per quanto ciò sembri banale, si tratta di un'operazione niente affatto 
scontata (basti considerare il fatto che il patrimonio è in continuo accrescimento) e tutt'ora 
in corso di attuazione. 

Da anacronistici progetti di catalogazione integrale – almeno così oggi ci appaiono, 
forse anche perché legati a un'epoca in cui vi era una diversa disponibilità di fondi – si è 
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Fig. 4 – museo nazionale aRCheologiCo di paRma. Esempio di foto ad alta risoluzione di una delle monete del Medaglie­
re: didramma di Elea (testa di Atena/leone) © sbAer. 

passati a una “scelta” – probabilmente meno ambiziosa ma più ancorata allo stato di fatto – di 
avviare una ricognizione finalizzata alla produzione di una documentazione essenziale del 
patrimonio disponibile. Ciò è stato possibile attraverso lo stanziamento e la ricerca di fondi 
indirizzati a finanziare una campagna fotografica del materiale numismatico e la creazione 
di due banche-dati informatizzate esportabili nei più comuni formati (la prima consistente 
in una schedatura essenziale delle singole monete, l'altra funzionale a raccogliere tutti i dati 
quantitativi e topografici dei materiali custoditi all'interno del medagliere). Nel caso specifico 
di Parma, tale finanziamento è stato possibile grazie sia a fondi residuali destinati al catalogo 
(circa 85% del totale), sia a fondi ottenuti tramite una sovvenzione da parte della Fondazione 
Cariparma (circa il 15% del totale). Questi, in particolare, hanno consentito di: acquistare la 
strumentazione necessaria (come, ad es., un pc portatile, una macchina fotografica e due me­
morie esterne) e di finanziare un contratto per un numismatico esperto che avesse sia com­
petenze tecniche per la realizzazione (rapida) di foto di qualità, sia competenze scientifiche 
per l'identificazione e la schedatura dei pezzi. 

Il lavoro svolto è stato condotto dal dott. Marco Podini, funzionario archeologo della 
Soprintendenza e responsabile del Medagliere, in qualità di coordinatore del progetto, e dal 
Prof. Carlo Poggi in qualità di consulente scientifico e operatore tecnico. 

Alla base del lavoro sono stati definiti tre principi ispiratori: 
il primo è che nulla di quanto è stato fatto in passato andasse perduto: tutti i dati sono 

stati recuperati (dai registri storici alla numerazione assegnata dal Panvini, dai vecchi numeri 
di inventario alle schede ministeriali, dalle tesi alle pubblicazioni ecc.), avviando contestual­
mente un progetto di informatizzazione delle schede ministeriali attraverso stagisti universita­
ri che operano all'interno di una convenzione fra Museo Archeologico e Università di Parma; 

il secondo è che ad ogni moneta dovesse corrispondere un solo numero di inventa­
rio (cosa niente affatto scontata): fra le varie possibilità che si presentavano, si è scelto di 
mantenere e di proseguire con la numerazione inventariale assegnata dal Panvini in quanto 
quest'ultimo, con il proprio lavoro, aveva inventariato più di un terzo del materiale; 

il terzo – da intendersi come obiettivo del lavoro in generale - è stato quello di ridurre 
al minimo gli accessi al Medagliere da parte di personale esterno al Museo: il fatto di poter 
essere in grado di fornire allo studioso foto ad alta risoluzione e i dati essenziali della moneta 
(in particolare peso, diametro e materiale) consente a quest'ultimo di poter studiare e pubbli­
care senza dover entrare in Medagliere (limitando eventualmente l'accesso solo per ricerche 
specialistiche). 

Naturalmente, questi principi si sono tradotti in una sequenza di attività e di fasi opera­
tive che, a conclusione di questo contributo, si riassume al fine di poter condividere un'espe­
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rienza e nella consapevolezza che quanto effettuato debba essere inteso come lavoro speri­
mentale e perciò perfettibile e migliorabile. Tali fasi si possono enucleare nei seguenti punti: 

recupero di tutta la documentazione esistente e relativa informatizzazione - (sono stati 
informatizzati: i registri di ingresso relativi alle monete, tutta l'inventariazione del Panvini, 
prima disponibile solo in formato cartaceo, le schede ministeriali ecc.; data la mole della do­
cumentazione esistente, il lavoro di recupero è ancora in corso); 

fotografie dei cassetti degli armadi (finalizzata a lasciare testimonianza dello status quo 
alla partenza del lavoro); 

risistemazione del Medagliere operando nel seguente modo: 
- conteggio di tutte le monete di tutti cassetti ed elaborazione di un data-base topografico 

in cui per ciascun cassetto è stato indicato: il numero di monete presenti, i relativi numeri di 
inventario, le monete in esposizione, quelle con numero di inventario anomalo (es. n. bis, ter, 
ecc.), quelle mancanti, note e rettifiche di errori commessi in precedenti lavori di risistema­
zione ecc.; 

- riassegnazione di nuovi numeri di inventario alle monete con numero di inventario 
anomalo (proseguendo con la numerazione del Panvini); 

- individuazione e riconoscimento di tutte le monete che, per varie ragioni, non presenta­
vano (né all'interno dei cassetti né in tutte le vetrine) i numeri di inventario (opportunamente 
ricollocato); 

fotografie di circa 16.700 monete; 
schedatura di minima con voci essenziali (funzionali all'individuazione immediata di 

tutte le monete disponibili all'interno del Medagliere e al riconoscimento della stesse in 
caso di sottrazione): n. di inventario, serie e/o ambito, peso, zecca e/o autorità, indicazioni 
topografiche all'interno del Medagliere (armadio, cassetto, vetrina). Il diametro si ricava dal 
riferimento metrico inserito nella foto (fig. 4). Naturalmente, in diversi casi, le schede sono 
state integrate. 

Al momento, come si è detto, è stato schedato con queste modalità circa metà del pa­
trimonio esistente: il lavoro è tuttora in corso e si auspica di poter giungere presto alla sua 
conclusione almeno per quanto riguarda la collezione storica. Ciò comporta la ricerca di 
altri fondi e la messa a disposizione anche di personale interno al Museo, naturalmente nei 
limiti delle possibilità consentite dal regolare svolgimento dell'attività di servizio. Segue una 
bibliografia essenziale – ordinata per data di pubblicazione - dei principali contributi relativi 
al Medagliere di Parma e al materiale in esso custodito. 

fIlIPPo MArIA GAMbArI* 
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TUTELA E FRUIZIONE DEI MEDAGLIERI E DEI MATERIALI NUMISMATICI 

DA SCAVO IN PUGLIA
 

Il medagliere del Museo Nazionale Archeologico di Taranto si è costituito e si è svilup­
pato sulla base dei rinvenimenti effettuati nella città e nel suo territorio a partire dalla fine 
del XIX secolo e non si compone di nuclei provenienti da collezioni storiche1. Il primo rin­
venimento monetale di cui si conservino memoria e testimonianza materiale in Puglia risale 
al 1883 e fu effettuato nell’ambito dei lavori di realizzazione del cosiddetto “Borgo Nuovo” 
di Taranto. Si tratta di un tesoretto costituito in origine da più di 1500 esemplari in argento 
inquadrabili nel III secolo a.C., quasi tutti della zecca di Taranto, occultato probabilmente in 
relazione con le vicende connesse alla II guerra punica2. 

La storia del recupero del tesoretto tarantino si colloca pienamente nel quadro della 
dispersione del patrimonio archeologico e della distruzione del tessuto antico della colonia 
laconica conseguente all’attuazione del cosiddetto “Piano Conversano”, dal nome dell’autore 
del piano regolatore generale in conseguenza del quale, all’indomani dell’unità d’Italia, venne 
completamente modificata la struttura geomorfologica e topografica della zona ad oriente del 
canale navigabile3 (figg. 1-2). 

La progressiva edificazione del “Borgo Nuovo”, caratterizzato soprattutto dalla presenza 
delle strutture destinate alla Marina Militare, segnatamente quella dell’arsenale, la cui ubica­
zione presso la cala di Santa Lucia nel Mar Piccolo fu stabilita con la L. n. 833 del 1882, in 
assenza di una legislazione in materia di tutela del patrimonio culturale, intervenuta solo con 
la L. n. 364 del 1909, che sancisse la proprietà statale di quanto rinvenuto4, determinò infatti 

Fig. 1 – Taranto nella pianta di G. Albrizzi (1761). 
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la distruzione dei resti della città antica, solo parzialmente contrastata da Luigi Viola, inviato 
a Taranto come ispettore nel 1880 da Giuseppe Fiorelli, Direttore Generale alle Antichità e 
Belle Arti5, e la conseguente dispersione sul mercato antiquario di importanti reperti archeo­
logici tra cui cospicuo risulta il materiale numismatico6 (figg. 3-4). 

Il rinvenimento e la vendita di numerosi tesoretti monetali a Taranto e nel territorio 
sono testimoniati indirettamente da rendiconti, pubblicazioni, cataloghi d’asta e di musei 
stranieri, come nel caso della raccolta Vlasto del 1909, un importantissimo gruzzolo rin­
venuto a Taranto composto da 114 monete di cui 96 tarentine, 12 metapontine e 6 puni­
che, databile durante la presenza di Annibale in Puglia (212-209 a.C.) e caratterizzato da 
esemplari con tipologia e caratteri epigrafici tipicamente greci, ma con un piede ponderale 
punico7.  Grazie a Luigi Viola, che ne ottenne l’acquisto da parte dello Stato comunque, il 
ripostiglio rinvenuto nel 1883 venne parzialmente recuperato e costituì, quattro anni prima 
dell’istituzione del Museo Archeologico di Taranto, il primo nucleo del medagliere taranti­
no nel quale, successivamente, presero a confluire reperti numismatici dall’intera regione8 

(fig. 5). 
In Puglia tuttavia, esistevano già da tempo ricche collezioni numismatiche: celebre è 

la raccolta di Giuseppe Capecelatro, arcivescovo di Taranto dal 1778 al 1816, che raccolse 
un cospicuo nucleo di monete tarantine e di zecche locali (fig. 6). Di tale nucleo, confluito 
in parte nella raccolta del re di Danimarca, resta una curiosa testimonianza nelle pitture 
parietali della biblioteca dell’arcivescovato9. Ancora, la raccolta di Giovanni e Giulio Jatta 
a Ruvo di Puglia, dotata di catalogo a stampa era regolarmente aperta al pubblico nel pa­
lazzo neoclassico recentemente acquisito dallo Stato e oggi sede del Museo Archeologico 
Nazionale Jatta10. Di natura istituzionale erano inoltre i musei provinciali di Bari, Brindisi e 
Lecce che, in un momento storico in cui, nel settore archeologico, il ruolo dello Stato nella 
ricerca archeologica non era esclusivo, poterono arricchire i propri medaglieri con contri­
buti provenienti dal territorio. 

Fig. 2 – taRanto: veduta aerea. © Foto dell’Autore. 



  

    

       

33 Soprintendenza per i Beni Archeologici della Puglia – ATTI INCONTRO 

Fig. 3 – taRanto: scavi dell’Arsenale militare XIX sec. © sBap. 

Fig. 4 – taRanto, Via pitagoRa, scavi nell’area dell’Ospedale Militare XIX sec. © SBAP. 
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Fig. 5 – taRanto: lavori di ristrutturazione del Museo Nazionale Archeologico. © sBap. 

Fig. 6 – taRanto, BiBlioteCa aRCiVesCoVile “giuseppe CapeCelatRo”, particolare dell’affresco riproducente moneta di Taren­
tum. Per gentile concessione dell’Arcidiocesi di Taranto, Ufficio Diocesano Beni Culturali Ecclesiastici. 
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Fig. 7 – taRanto, museo 

nazionale aRCheologiCo, 
allestimento posteriore 
al 1963. © SBAP. 

Fig. 8a – taRanto, museo nazionale aRCheologiCo, 
allestimento del tesoretto Taranto 1883. © SBAP. 

Fig. 8b – taRanto, museo nazionale aRCheologiCo, allesti­
mento del tesoretto Taranto 1883. © SBAP. 

Gli anni successivi alla legge 364 del 20 giugno del 1909, furono certamente importan­
ti per la ricerca archeologica e numismatica a Taranto, sia perché era ora disponibile uno 
strumento legislativo che consentiva una maggiore efficacia nelle attività di tutela, sia per 
la progressiva organizzazione della Soprintendenza e del Museo di Taranto, allestito su basi 
scientifiche negli anni finali del XIX secolo da Quintino Quagliati nel settecentesco convento 
degli Alcantarini. L’intera collezione numismatica, insieme a tutto il resto del materiale ar­
cheologico, venne preservato durante le tristi vicende del II conflitto mondiale, grazie all’at­
tivismo di Ciro Drago, mentre l’opera di riordino delle collezioni, oltre che di risistemazione 
delle sale museali, organizzate per classi di materiali, venne portata avanti con efficacia da 
Nevio Degrassi a cui si deve pure la prima organica sistemazione del medagliere, agli inizi 
degli anni ‘60 del secolo scorso11 (fig. 7). 

Nel progetto di completo riallestimento del MARTA attualmente in corso, la monetazione 
fa parte integrante del percorso, organizzato cronologicamente in quattro macrosezioni  (il 
territorio di Taranto in età pre e protostorica; la città greca; la città romana; la città fra tardo-
antico ed età bizantina) all’interno delle quali la presentazione dei reperti segue criteri tema­
tici, cosicché la documentazione numismatica è inserita nelle sezioni dedicate all’economia e 
produzione con particolare riferimento anche alle tecniche di realizzazione, nell’area dedicata 
alla città greca e in quella della città romana. 



Tutela e fruizione dei medaglieri in Puglia 	 L. La Rocca

  

 

 

 

 

 

 
  

 

  

            

    

36 Soprintendenza per i Beni Archeologici della Puglia – ATTI INCONTRO 

Fig. 9 – taRanto, museo nazionale aRCheologiCo: medaglieri. © SBAP. 

Inoltre nella parte dedicata alla città greca verrà allestita una sezione dedicata alla pre­
sentazione delle principali zecche magnogreche rappresentate nel monetiere e una sequenza 
di emissioni tarantine in argento, oro e bronzo, dalle attestazioni più antiche fino alla fine del 
III secolo a.C. Nel percorso è inserita una parte del già ricordato tesoretto rinvenuto a Taran­
to nel 1883. Le monete sono state  inserite nello spazio che segna la cesura tra l’esposizione 
dedicata alla città greca e quella incentrata sulla città romana, a sottolineare la complessità 
degli aspetti politico-economici della Taranto del III secolo, in cui si continuava ad emettere 
moneta di tipo greco (fig. 8a-b). 

Il monetiere, all’interno del quale sono confluiti per molti anni tutti i rinvenimenti numi­
smatici della regione, conta circa 30000 reperti, ed è conservato in casseforti a cassetti (fig. 9), 
mentre le monete provenienti da contesti di scavo di abitato e da corredi tombali effettuati a 
partire dagli anni ‘80 sono inventariate e conservate con il contesto di provenienza. 

Ulteriori contesti da scavo sono custoditi, con lo stesso criterio, nei Musei statali di Egna­
zia, Altamura, Gioia del Colle, Ruvo, Manfredonia. 

Per quanto riguarda le attività di tutela svolte dalla Soprintendenza, va sottolineato il 
particolare impegno di Attilio Stazio, soprintendente dal 1963 al 1968, ma anche uno dei 
principali numismatici italiani, alla cui iniziativa si deve l’istituzione nei ruoli ministeriali, 
della figura professionale dell’ispettore numismatico, e ancora, l’istituzione di cattedre di nu­
mismatica presso le Università di Bari e Lecce. In seguito all’esigenza di inventariazione e di 
valorizzazione dei sempre più consistenti nuclei numismatici provenienti dagli scavi, a quella 
di notificare collezioni private e di enti locali, alla costante collaborazione con il Nucleo dei 
Carabinieri per la Tutela del Patrimonio Culturale di Bari e con le altre forze dell’ordine nel 
contrasto al traffico clandestino di reperti numismatici, oltre alle attività istruttorie relative 
all’autorizzazione al deposito dei reperti numismatici presso istituzioni museali non statali, 
nel 1997 è stato istituito il Servizio Territoriale per i Beni Numismatici, punto di riferimento 
per le diverse attività attinenti al settore. 

Le attività recenti sono connesse soprattutto ai lavori di allestimento di alcune importanti 
sedi museali, soprattutto il Museo Nazionale Archeologico di Taranto, il Museo Archeologico 
Nazionale di Egnazia e il Museo Provinciale di Bari, la cui direzione scientifica è stata affidata 
alla Soprintendenza per i beni archeologici e, dunque, la  definizione dei progetti scientifici 
dell’esposizione, il riordino, la classificazione e l’inventariazione degli oggetti, il restauro, la 
creazione di una banca dati con repertori fotografici fruibili anche in rete in collaborazione 
col Portale Numismatico dello Stato. 

luIGI lA roccA 
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NOTE 

1 tondo 2012.
 
2 evAns 1889, pp. 219-227; lIbero MAnGIerI 2012, pp. 11-21. Del tesoretto sono giunti fino a noi 895 esemplari.
 
3 Sulla situazione della ricerca archeologica a Taranto cfr. AndreAssI 2001. Sulle vicende urbanistiche della 

città cfr. MAssAfrA, cArrIno 2004; MeluccI 1989.
 
4 In realtà, grazie ad una convenzione stipulata tra il Comune di Taranto e lo Stato, i reperti rinvenuti nelle 

proprietà comunali venivano consegnati all’Ufficio Scavi.
 
5 Più volte il Fiorelli ebbe a lamentarsi della devastazione quotidiana compiuta dalle costruzioni moderne 

su quelle antiche, invitando il prefetto a vigilare, lIPPolIs 1988, pp.11 ss.
 
6 Nel periodo in esame Taranto era diventato punto di riferimento di mercanti e antiquari, tra cui compare 

anche il celebre numismatico Arthur Sambon. Per un quadro generale dell’attività antiquaria nel periodo 

tra la fine dell’800 e i primi decenni del ‘900 cfr. GorInI 2010.
 
7 rAvel 1947.
 
8 lIPPolIs 1988; d’AnGelA 1992.
 
9 SNG, The Royal Collection of Coins and Medals, Danish National Museum, Italy p. II, Apulia-Lucania: Meta­
pontum, Copenhagen 1942.
 
10 JAttA 1869. Le monete furono rubate nel 1915 e non più ritrovate.
 
11 dell’AGlIo, Guzzo, lIPPolIs 1990.
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IL RUOLO DELL’UNIVERSITÀ TRA RICERCA E TUTELA* 

Un sentito ringraziamento agli organizzatori per aver voluto coinvolgere l’Ateneo del 
Salento e l’Istituto per la Storia e l’Archeologia della Magna Grecia (I.S.A.M.G.) in questo 
significativo Incontro. Per entrambe le istituzioni un ruolo fondamentale ha avuto Attilio Sta-
zio, e credo che relatore ideale sarebbe stato Stazio, la cui attività è sempre stata finalizzata 
a promuovere ricerca scientifica, ma anche tutela e valorizzazione. Indimenticabile Maestro, 
uomo di grande cultura e di grande senso pratico, qualità che difficilmente appaiono con-
giunte. Possiamo, nel suo caso, affermare rem tene, acta sequentur. ‘Oikistes’, promotore 
culturale, fondatore di strutture che vivono, perché ben impostate, ha creato nuovi spazi più 
che occuparne. Ovunque sia stato ha lasciato una traccia, seminato, aperto nuovi orizzonti. 
Il suo percorso e la sua attività chiariscono obiettivi e progetto: nel 1952 inizia l’attività in 
Soprintendenza a Napoli; nel 1960 il primo incarico presso l’Università; dal 1961 organizza 
i Convegni di Studio sulla Magna Grecia; nel 1963 è nominato Soprintendente in Puglia, in 
seguito Presidente dell’Istituto Italiano di Numismatica, Direttore scientifico del C.I.S.N. di 
Napoli, Presidente del Comitato di Settore Beni Archeologici… Effettuò opportune pressioni 
sugli organi ministeriali competenti affinché le Soprintendenze fossero dotate di Ispettori 
numismatici. 

Con Laura Breglia e Attilio Stazio furono attivate le prime cattedre di Numismatica, oggi 
in tante Università italiane è attivo l’insegnamento. Con i pensionamenti e con il progressivo 
decremento degli organici, attualmente il settore numismatico registra, però, una inversione 
negativa. 

Stazio ci lascia una immensa eredità, ci ha abituato a dare del “tu” alla collaborazione tra 
operatori MiBAC e MIUR, in una comunanza di obiettivi anche se in specifici diversi ruoli. 
L’Ateneo salentino e l’ I.S.A.M.G., e non solo, gli debbono tantissimo (fig. 1- fig. 2). 

A Lecce abbiamo deciso di istituire una Facoltà (ora Dipartimento) di Beni Culturali, 
che si pone oggi come pienamente trasversale. Si affiancano la Scuola di Specializzazio­

ne in Archeologia e l’Istituto Superiore Universitario di 
Formazione Interdisciplinare di Lecce (ISUFI) nella linea 
dedicata al Patrimonio Culturale, i quali, pur conservando 
e rivendicando l’indispensabile base culturale umanistica, 
esprimono necessità strutturali del tutto affini a diparti­
menti scientifici. 

L’attività sul sistema complesso ed articolato del 
patrimonio culturale si è andata progressivamente svi­
luppando e specializzando con un apporto crescente di 
discipline di taglio puramente scientifico, in ambito chi­
mico, fisico, economico e giuridico, specificatamente in­
dirizzate ai beni culturali. 

Il gruppo di ricerca del settore numismatico dell’U­
niversità del Salento è impegnato da anni anche nella 
ricognizione ed analisi sistematica delle emissioni e dei 
rinvenimenti monetali pertinenti alla Basilicata ed alla 
Puglia1, e, sul fronte della valorizzazione e fruizione delle 
collezioni numismatiche, nell’allestimento dei medaglie­
ri di alcune delle principali realtà museali dello stesso 
territorio. Tale attività, frutto di consolidate collaborazio-

Fig. 1 – Il prof. Attilio Stazio. ni, viene prestata in simbiosi con le Soprintendenze per 
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i Beni Archeologici, ed in collaborazione con il 
dottor Giuseppe Libero Mangieri, responsabile del 
Servizio Territoriale per i Beni Numismatici della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Pu­
glia. 

È in corso una collaborazione con il Labora­
torio di Fisica Applicata alla Scienza dei Materiali 
dell’Università del Salento (professori A. Serra e D. 
E. Manno). Avviata e consolidata nell’ambito di tre 
progetti P.R.I.N. 2003, 2005, e 2008, ha consenti­
to di sviluppare una metodica di caratterizzazione 
chimico-fisica di monete antiche con tecniche ri­
gorosamente non distruttive, al fine di individuare 
i componenti primari delle monete, la tessitura e 
gli elementi minoritari, ottenendo così una serie 
di informazioni che costituiscono un valido aiuto 
negli studi riguardanti la tecnologia di lavorazione 
dei metalli e del conio, lo stato di conservazione, 
la composizione della lega e le sue variazioni an­
che in relazione a manipolazioni di carattere fi­
nanziario. (A.S.). 

Per analizzare la composizione della lega e 
gli aspetti morfologici della monetazione di Ta­
ranto abbiamo fatto ricorso principalmente a tec­
niche di microscopia elettronica a scansione e di 
fluorescenza da raggi X (ED X RF). Infatti, me­
diante l’uso di un microscopio elettronico a scan­
sione corredato da un sistema di microanalisi  a 
raggi X è possibile determinare gli elementi maggioritari e gli elementi minoritari che costi­
tuiscono l’esemplare in esame e simultaneamente analizzare le caratteristiche morfologiche 
della regione da cui si stanno ottenendo le informazioni composizionali. In particolare, si può 
valutare lo stato di degrado dell’oggetto, eventuali effetti corrosivi, la tessitura del materiale. 
Bisogna, inoltre, sottolineare che la microscopia elettronica a scansione è una tecnica assolu­
tamente non distruttiva in quanto non richiede alcuna preparazione del campione. Anche la 
tecnica di XRF è assolutamente non distruttiva, ma unitamente alle altre metodologie consen­
te di fornire un quadro esaustivo dei reperti analizzati. 

Prima di illustrare i risultati ottenuti, è doveroso chiarire alcuni degli aspetti metodologici che 
sono stati affrontati. Preliminarmente sono stati verificati i dati ottenuti dai software di gestione 
degli strumenti di microanalisi mediante l’uso di standard omogenei (leghe Ag-Cu), che hanno 
permesso di testare l’attendibilità dei risultati entro un errore sperimentale inferiore all’1%. 

Inoltre, attraverso misure a differenti energie del fascio elettronico incidente e del fascio 
di raggi X si è determinata la concentrazione relativa Ag/Cu in funzione dell’energia del fa­
scio incidente. Poiché elettroni aventi maggiore energia penetrano maggiormente nel mate­
riale, in tal modo si può stimare l’eventuale arricchimento superficiale. 

Infine, per tener conto dell’elevata disomogeneità di alcuni esemplari, si è fatto ricorso 
ad un altro test. Lavorando ad una energia di fascio incidente di 30 keV è possibile analizzare 
simultaneamente diversi segnali X caratteristici originati nella stessa regione. 

È noto che raggi X di diversa energia provengono da profondità diverse del campione: 
mentre i raggi X caratteristici dell’argento “Lα” provengono da una profondità di circa 2 μm 
dalla superficie, i raggi X caratteristici dell’argento “Kα” provengono da una profondità di 
circa 20 μm! 

Calcolando i rapporti delle intensità dei segnali Ag Kα/Cu Kα e Ag Lα/Cu Kα e facendo 
uso delle curve di calibrazione, ottenute mediante l’uso degli standard, è possibile ottenere 
informazioni sulla concentrazione relativa Ag/Cu a diverse profondità. 

Fig. 2 – Frontespizio del volume  Attilio Stazio -
Scritti di Numismatica - Istituto per la Storia e l’Ar­
cheologia della Magna Grecia (ISAMG), a cura di 
A. siCiliano, 2011. 
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Poiché la microscopia elettronica viene ritenuta una tecnica di superficie (in grado cioè 
di fornire informazioni limitatamente ai primi micron dalla superficie), si è verificato quale 
fosse la “profondità” di provenienza effettiva del segnale. 

Fig. 3 – Test sulla profondità di provenienza del segnale. 

È stato costruito un provino: su una lamina liscia di rame sono stati fatti aderire a caldo 
dei fogli d’argento; lo spessore, misurato con l’aiuto di un microscopio ottico, risulta essere di 
10 μm sulla regione “A” e 20 μm sulla regione “B”. Come si può vedere dagli spettri x ottenuti 
dalle due differenti regioni, il segnale del rame, anche se molto attenuato nella regione B, è 
sempre visibile (fig. 3). 

Si può pertanto concludere che i risultati composizionali ottenuti sulle monete analizzate 
non siano limitati ai primissimi strati superficiali (pochi micron) ma interessano uno strato di 
almeno 20 μm dalla superficie. 

La possibilità di visualizzare e quindi “scegliere” la regione su cui effettuare l’analisi com­
posizionale è uno dei maggiori vantaggi della microscopia elettronica a scansione. 

Fig. 4 – Misure su regioni omogenee accuratamente scelte. Moneta di Taranto rinvenuta a Rutigliano. 
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Fig. 5 – Misure su regioni omogenee accuratamente scelte. Moneta di Taranto rinvenuta a Carosino. 

Nella figura seguente è riportato un tipico esempio di moneta la cui superficie ha una 
lieve entità di corrosione. Le regioni scelte per l’analisi composizionale hanno la caratte­
ristica di essere pulite e scarsamente contaminate dall’interazione della moneta con l’am­
biente (fig. 4). 

Nella figura successiva è mostrato un esempio di contaminazione: nella regione 
periferica della moneta, ed in particolare negli interstizi determinati dall’incisione si 
formano depositi di impurezze che possono inficiare i risultati dell’analisi composizio­
nale (fig. 5). 

Fig. 6 – Misure su regioni omogenee accuratamente scelte. Moneta di Corinto rinvenuta a Mesagne. 
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Un altro tipico esempio è dato dalle monete con elevato grado di corrosione: nelle imma­
gini riportate è evidente, a basso ingrandimento, la struttura granulare della superficie, ben 
diversa da quella mostrata in precedenza, e, ad alto ingrandimento, si individua chiaramente 
la forma e la dimensione dei grani (fig. 6). 

La presenza di queste regioni indica che l’analisi puntuale non fornisce dati composizio­
nali statisticamente significativi in quanto, a seconda del grano intercettato, si può avere una 
preponderanza di rame o di argento. 

Pertanto, per effettuare l’analisi composizionale sono state scelte regioni di dimensioni 
150x100 μm2 che garantiscono una buona omogeneità e forniscono risultati statisticamente 
significativi. 

Negli spettri acquisiti su tali regioni si individuano due classi di elementi: 
C, O, Na, Mg, Si, S, Cl, Ca, Fe generalmente attribuiti a contaminazione esterna costitui­

scono la patina della moneta. 
Cu, Zn, Sn, Ag, Hg, Pb, Au, Bi, As, Br sono gli elementi che entrano a far parte della lega, 

da notare che l’argento è maggioritario su tutte le monete analizzate, il rame solo su alcune, 
gli altri elementi sono minoritari o presenti in tracce. 

Al fine di studiare le monete sono stati isolati gli elementi costituenti la patina, concen­
trandosi la nostra attenzione sugli elementi che sono costitutivi della lega. 

Si è quindi determinata la concentrazione relativa media di ciascuna moneta, registran­
do, per ciascun esemplare, gli spettri dei raggi X caratteristici su 40 regioni casualmente scelte 
(20 per ciascun lato della moneta). 

Per evidenziare analogie e differenze tra diversi esemplari esaminati in base alla loro 
composizione chimica, si è fatto ricorso a metodi statistici multivariati: l’elaborazione statisti­
ca dei dati evidenzia che il contenuto di Ag-Pb-Bi-Au è un fattore discriminante per gli esem­
plari esaminati, gli altri elementi risultano impurezze e contaminanti casuali la cui presenza 
gioca un ruolo marginale. 

Ulteriori informazioni sono state ottenute mediante la tecnica di Diffrazione da raggi X. 
I manufatti metallici presentano tipiche testurazioni, ossia orientazioni preferenziali dei grani 
cristallini, che dipendono dal processo di lavorazione. 

La presenza di queste orientazioni preferenziali può essere evidenziata dalla diffrazione 
a raggi X attraverso l’analisi delle intensità dei picchi corrispondenti ai diversi piani cristal­
lografici. 

Note le intensità relative dei massimi di diffrazione in un policristallo ideale si  indivi­
duano le modulazioni legate alla presenza di orientazioni preferenziali. Ad esempio, in un 
manufatto in lega di argento, la presenza di una orientazione preferenziale (110) è indice di 
compressione assiale del cristallo fcc. 

Si può ricorrere a questo tipo di analisi per discriminare i manufatti antichi autentici 
dalle contraffazioni moderne2. (An.S., D.E.M) 

Anche grazie alla tecnica di diffrazione, abbiamo avuto la possibilità, in un processo 
presso il Tribunale di Taranto, di dimostrare che alcune monete sequestrate sono state pro-
dotte con tecniche e strumenti moderni, quindi non autentiche. (A.S.) 

*** 

Sempre nell’ambito dei progetti PRIN, si è avviata una collaborazione con il Laboratorio 
di Archeometria dell’Università del Salento; per lo studio della composizione metallica delle 
monetazioni antiche, nonché dei relativi composti superficiali. 

La conoscenza profonda sia dei materiale che costituisce il manufatto che dei processi 
di degrado cui esso è soggetto costituiscono un primo ed essenziale requisito per il corretto 
restauro dello stesso. 

Il laser clearing è senz’altro la tecnica più promettente tra quelle innovative al momento, 
potenzialmente in grado di superare le difficoltà e le problematiche legate ai tradizionali 
metodi di conservazione. 
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Fra le svariate caratteristiche che rendono la tecnica laser cleaning un potenziale metodo 
alternativo di pulitura dei manufatti metallici di interesse storico-artistico, vi è innanzitutto 
quella di essere una tecnica di non-contatto materiale, il che esclude ogni possibile conta­
minazione del campione e permette di intervenire in modo efficace ma delicato anche su 
superfici molto fragili, poco coese e in avanzato stato di degrado. Resta una tecnica del tutto 
sperimentale e non consolidata nel restauro dei manufatti metallici, e manca un accurato stu­
dio di ottimizzazione del processo di ablazione. 

Il lavoro svolto dal Laboratorio di Archeometria vuole appunto essere un contributo ver­
so una conoscenza più profonda e completa dell’applicabilità e dell’efficacia della tecnica di 
laser cleaning su manufatti metallici3.(G.B.) 

L’intento di assicurare alla fruizione pubblica un patrimonio che è stato in passato nega­
to per motivi storicamente collegati alla sua conservazione ed alla difficoltà di allestimento e 
di ricontestualizzazione in sede museale4 ci ha guidato in una collaborazione con il comune 
di Salve (LE). 

Il tesoretto di Salve (LE), fortuitamente rinvenuto nel 1930 nel fondo “Fano”, fu in parte 
sequestrato, successivamente, a seguito di indagini dei Carabinieri Reali. 

I 68 esemplari in argento recuperati (31 stateri di zecche della Magna Grecia, 35 “pegasi” 
dell’Acarnania ed 1 magnogreco, 1 “quadrigato”) coprono un arco cronologico che va dalla 
seconda metà del VI sino alla fine del III secolo a.C., e la data di occultamento si deve porre 
negli ultimi decenni del III secolo. 

L’allestimento espositivo (curato con il dottor Sarcinelli), nella cornice di Palazzo Rami­
rez  a Salve, nasce dal desiderio, profondamente sentito dai salvesi, che una parte del proprio 
patrimonio storico potesse essere “goduta” dai cittadini di quella terra che per tanti secoli 
l’aveva custodita. 

Non si è, pertanto, provveduto semplicemente ad esporre dei reperti, ma a trasformare 
questa mostra in una occasione di riflessione sulla storia, come parte dell’identità della col­
lettività, anche attraverso una serie di pannelli ricchi di immagini e dai testi agili e di facile 
comprensione. 

Il visitatore può osservare le monete costituenti il tesoretto: egli non si troverà dinanzi 
ai reperti originali (tuttora custodi presso il Medagliere del Museo Nazionale di Taranto), ma 
a delle perfette riproduzioni, che le moderne tecnologie ci hanno permesso di sostituire ai 
reperti originali, senza rischi di furti. Le riproduzioni presentano due tondelli per ciascun 
esemplare, ognuna con riprodotta solo una delle facce della moneta (onde evitare il rischio 
che la creazione di nuove “monete”, anche se si tratti di riproduzioni moderne, possa inge­
nerare confusione). 

L’operazione è stata effettuata mediante l’uso di resine poliesteri a base metallica, che 
ha permesso di ottenere perfette riproduzioni, evitando, durante le operazioni di costruzione 
delle matrici per i calchi, qualsiasi danneggiamento ai reperti autentici. 

Una ulteriore collaborazione è in atto con con il gruppo di Elettrochimica Applicata 
(Prof. Benedetto Bozzini, Ingegneria dell’Università del Salento) e con il laboratorio TomoLab 
e la beamline SyrMep del Sincrotrone Elettra (Trieste), relativamente alle monete del santua­
rio cosiddetto “della Sorgente” a Saturo. 

Saturo, che conserva il toponimo sino ad oggi, è collocato a 10 km circa a sud-est di 
Taranto. Promontorio di roccia arenaria proteso nel mare, tra due baie: all’interno della più 
settentrionale si sviluppa una piccola valle incassata nel tavolato roccioso della costa e for­
mata da un breve corso d’acqua originato da una sorgente copiosa e perenne, tuttora attiva. 
Le dune litoranee, di formazione più recente, hanno creato una linea di costa certamente 
maggiore di quanto non fosse in antico5 (fig. 7). 

Il santuario cosiddetto “della Sorgente” sembra occupare parte del fondo valle ed esten­
dersi su tutto il costone ovest della depressione, adattandosi alle formazioni rocciose emer­
genti. Gli scavi condotti nel 1977 hanno restituito, in un luogo nascosto contro il costone 
roccioso, un’arca litica, accuratamente sigillata, che custodiva probabilmente il thesauròs del 
santuario, trovato intatto e contenente oltre un migliaio di monete e alcuni oggetti preziosi in 
oro (anelli, orecchini, aghi, cammeo). 
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Fig. 7 – Promontorio costiero tra le due baie di Porto Pirrone e Porto Saturo. Si notano, in particolare, la laguna co­
stiera interrata (A) e il “santuario presso la Sorgente” (freccia). Foto Sara Nistri 1978. 

Il materiale numismatico era costituito da  stateri e dioboli di Taranto, Thuri ed Era­
clea6  in argento: Lo Porto7, all’epoca del rinvenimento, parlava genericamente anche di aurei 
dell’età del Molosso, per i quali proponeva una datazione al IV secolo. In realtà, per quanto 
riguarda le monete in oro emesse da Taranto, si tratta di 1 emistatere: D/ Testa imberbe di 
Herakles con leontè R/ Giovane con mantello che sta per saltare sulla biga (datazione: Histo­
ria Numorum, tempo di Pirro, 280 a.C.8; Fischer-Bossert G27/33, emesso tra il 276-272 a.C.9; 
1 emilitra: D/ Testa di Helios di fronte R/ Fulmine (Fischer-Bossert G3, datazione: concordan­
za Fischer-Bossert10 e Historia Numorum11, spedizione Alessandro il Molosso, 333-331/330 
a.C.)12. L’emistatere aureo fornisce, in attesa della possibilità di lettura di tutte le monete in 
argento, l’unico terminus post quem: l’età di Pirro. 

Ancora oggi manca una pubblicazione dettagliata di tale rinvenimento e le monete ne­
cessitano di un intervento di restauro non più procrastinabile. Infatti, a causa della lunga 
permanenza in un contesto prossimo al mare, al momento del rinvenimento, i reperti si pre­
sentavano fortemente incrostati e cementati insieme dai processi di corrosione, a formare un 
unico ammasso incoerente. Le monete risultano ad oggi ricoperte da uno strato di cloruri 
d’argento ricristallizzati, che in molti casi inficiano completamente la lettura, e che alcuni ten­
tativi sperimentali di restauro con metodologie tradizionali non hanno permesso di asportare. 

Sono state avviate ricerche archeometallurgiche relative all’analisi e al recupero di tali 
monete in argento, si è cercato di verificare le potenzialità di “recupero” delle informazio­
ni contenute dalle monete mediante l’utilizzo di analisi non distruttive e non invasive. Si è 
attivata così una collaborazione con il gruppo “Elettrochimica Applicata” dell’Università del 
Salento, coordinato dal prof. Benedetto Bozzini. 

Le ricerche archeometallurgiche relative all’analisi e al recupero di tali monete degradate 
si sono articolate sino a questo momento nelle seguenti attività: 

1.1) analisi tomografica a raggi X di monete corrose; 
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1.2) studio metallurgico di un processo di ripristino di monete corrose che permetta di 
riportarle nella condizione iniziale metallica. 

L’attività (1.1) viene condotta in collaborazione con il gruppo di Elettrochimica Applicata 
(Prof. Benedetto Bozzini, Ingegneria) e con il laboratorio TomoLab e la beamline SyrMep del 
Sincrotrone Elettra di Trieste)(dr. Alessandra Gianoncelli, dr. Lucia Mancini). (A. S.) 

Questi i primi risultati: 
La tecnica di Tomografia Computerizzata con raggi X (XCT) riveste un ruolo di impor­

tanza crescente per la diagnostica nei diversi settori dei Beni Archeologici13. La XCT infatti è 
una tecnica di imaging tridimensionale (3D) che permette di visualizzare la struttura interna 
degli oggetti impiegando una metodica non distruttiva14-15. In particolare, la microtomografia 
con raggi X (mXCT) consente di analizzare oggetti con una risoluzione spaziale che va dalla 
scala del micron fino ad alcune decine di micron. Tale tecnica ha notevolmente beneficiato 
dell’avvento delle sorgenti di luce sincrotrone di terza generazione 16-17 e delle sorgenti da 
laboratorio a microfuoco 18-19. 

La tecnica di mXCT consente di ottenere la ricostruzione 3D di un oggetto opaco illu­
minandolo mediante un fascio di raggi X in diverse direzioni. Il campione viene montato su 
uno stage di rotazione motorizzato, localizzato tra la sorgente di raggi X ed il rivelatore digi­
tale. Diverse radiografie dell’oggetto vengono acquisite dal rivelatore, ad intervalli angolari 
regolari, durante una rotazione di 360 gradi. Tali immagini corrispondono alla mappatura del 
coefficiente di attenuazione lineare dei raggi X che attraversano il campione. Nella tecnica 
di mXCT in modalità di assorbimento, la differenza tra i coefficienti di attenuazione lineare 
delle diverse fasi presenti nel campione determina il contrasto nell’immagine radiografica o 
proiezione. 

Il presente studio ha avuto l’obiettivo di analizzare tre monete d’argento fortemente 
corrose e non leggibili con le consuete tecniche numismatiche, mediante la tecnica di 
mXCT al fine di ottenere una mappatura dell’incisione originale delle monete sia nella 
regione di argento metallico che nello strato di corrosione presente su entrambe le facce 
(fig. 8). 

Fig. 8 –  Macrografie di entrambi i lati delle tre monete corrose studiate. 

Lo strumento impiegato in questo studio è chiamato TomoLab ed è un sistema microto­
mografico di tipo convenzionale progettato presso il laboratorio Elettra – Sincrotrone Trieste 
a Basovizza (Trieste) e sviluppato in collaborazione con l’Università di Trieste20. Lo strumento 
è basato su una geometria a fascio conico21 le cui componenti principali sono: 

La sorgente a raggi X di tipo microfuoco (Hamamatsu) fornisce un fascio di raggi X 
policromatico caratterizzato da una dimensione minima della macchia focale pari a 5 µm. La 
sorgente opera ad un tensione variabile nell’intervallo 40-130 kV e ad una corrente massima 
pari a 300 µA. 
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Lo stage di movimentazione del campione costituito da due traslatori ed un rotatore ad 
alta risoluzione (Physik Instruments). 

Il rivelatore costituito da una camera CCD (Photonic Science Ltd.) a 12 bit, raffreddata 
ad acqua. Il sensore della camera ha 4008 × 2672 pixels ed una dimesione effettiva del pixel 
di (12.5 × 12.5) µm2. 

Le monete sono state analizzate nelle seguenti condizioni sperimentali: voltaggio = 130 
kV, corrente = 61 mA, Filtro: lamina di Alluminio di spessore 1.75 mm, tempo di esposizione/ 
proiezione = 7.0 sec, magnificazione (distanza sorgente-rivelatore/distanza sorgente-campio­
ne) = 4.37. Un binning 2×2 è stato applicato ai pixel del rivelatore. Per la scansione di ogni 
moneta sono state acquisite 2400 proiezioni. 

Partendo dalle proiezioni 2D registrate durante la scansione microtomografica, è quindi 
possibile ottenere un’immagine 3D del campione o volume. Il volume consiste di una ma­
trice di elementi digitali chiamati voxel (volumetric picture element). A questo scopo è stato 
utilizzato il software commerciale COBRA 7.4 (Exxim), che permette di ricostruire le sezioni 
assiali del campione analizzato. Le ricostruzioni sono state effettuate con un voxel isotropico 
di dimensione pari a 5.7 µm. Le sezioni assiali ricostruite sono state visualizzate mediante 
il software Fiji 22 mentre la visualizzazione 3D è stata ottenuta con il software commerciale 
VGStudio MAX 2.0 (Volume Graphics). Tale software permette inoltre di sezionare virtual­
mente l’oggetto nelle varie direzioni dello spazio. 

I singoli campioni di moneta sono stati montati, con le facce approssimativamente per­
pendicolari alla direzione del fascio X, su supporti metallici impiegando della cera d’api. Tali 
supporti sono stati quindi avvitati direttamente al centro dello stage di rotazione della stazio­
ne Tomolab (fig. 9). 

Le radiografie frontali delle tre monete esaminate, evidenziano che in nessuno dei casi 
esaminati è possibile identificare il tipo monetale (fig. 10). 

Fig. 9 – Visione d’insieme della stazione Tomolab. 
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Fig. 10 – Radiografie a raggi-X delle tre monete corrose studiate. 

Le tre monete sono state sottoposte 
ad analisi tomografiche. La tomografie dei 
campioni A e C non hanno consentito di 
ottenere informazioni relative alla morfolo­
gia originale, mentre si è verificato che per 
la moneta B l’immagine è stata conservata 
nello strato di prodotti di corrosione. Nel 
seguito viene discussa l’analisi tomografica 
della moneta B, i cui risultati più importan­
ti sono riassunti, come visualizzazioni 3D 
(fig. 11). 

Le fasi della visualizzazione 3D sono state separate, tramite una procedura manuale di 
segmentazione basata sugli istogrammi della scala di grigi delle immagini tridimensionali 
ricostruite, in modo da evidenziare le zone corrose (falso colore azzurro, corrispondente al 
prodotto di corrosione cloruro d’argento) e quello di metallo residuo (falso colore giallo, cor­
rispondente ad argento elementare). La immagini 1-3 (fig. 11) mostrano che l’unica porzione 
non corrosa della moneta è un anello (immagine 3) presente nella zona esterna compressa, 
e quindi più nobile, prodotta dall’operazione di coniatura. Tramite opportuna selezione di 
sezioni virtuali ricostruite (immagini 4-6) (fig. 11) si è mostrato che l’immagine originale 
corrispondente al tipo monetale è preservata e codificata all’interno del volume corroso: è 
risultato quindi possibile assegnare la moneta B alla tipologia “37” di “emiobolo Tarentum”. 
Interessa notare che, benché sia possibile assegnare la moneta alla categoria “emiobolo Ta­
rentum” sulla base di dati ponderometrici e dimensionali, nell’impossibilità di un’osservazio­
ne dell’immagine impressa o residua, non sarebbe stato possibile distinguere fra le almeno 
cinque tipologie elencate in Garrucci23. 

Dall’analisi morfologica a raggi X condotta in questo studio è quindi possibile conclude­
re che: (a) alcune monete presentano una totale mineralizzazione, mentre altre contengono 
residui metallici, (b) alcune monete che pur presentano un elevatissimo grado di mineraliz­
zazione conservano l’impronta del conio nello strato di prodotti di corrosione. Monete che 
presentano il secondo tipo di degrado risultano fruibili qualora sottoposte ad analisi tomo-

Fig. 11 – Visualizzazioni 3D (immagini 1-3) e sezioni ricostruite (immagini 4-6) della moneta B. I falsi colori azzurro e 
giallo indicano rispettivamente le zone corrose (cloruro d’argento) e quelle metalliche (argento elementare). 
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Fig. 12 – Testamento signora C. D. L. Fig. 13 –  Conferimento incarico al prof. Aldo Siciliano 

grafica. Monete con corrosione di tipo (b) e che mantengono porzioni metalliche possono 
essere inoltre assoggettate ad un trattamento chimico-fisico di ricostruzione che ne ripristina 
la superficie metallica e la rispettiva immagine originale: su questa esperienza relazioneremo 
in una pubblicazione dedicata24. (B.B. et alii). 

*** 

Alcuni nostri neolaureati hanno presentato alla Regione Puglia un progetto il cui 
principale obiettivo è l’individuazione del patrimonio numismatico regionale oggetto di 
furto, attraverso la ricerca in web su case d’asta italiane ed estere di monete trafugate, e 
mediante il confronto delle suddette con le informazioni relative ai furti subiti dai musei 
o in collezioni private notificate. Il progetto, se approvato, si avvarrà della collaborazione 
con la cattedra di Numismatica, attraverso la quale sarà possibile formalizzare coopera­
zioni già in atto con la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Puglia, con il Nucleo 
Tutela Patrimonio Culturale dei Carabinieri, con la Guardia di Finanza, destinatari delle 
informazioni eventualmente recuperate, ai fini di un eventuale recupero del materiale 
illecitamente sottratto. 

Recentemente il Rettore dell’Università del Salento mi ha conferito l’incarico di procede­
re alla valutazione delle monete ereditate dall’Ateneo in virtù di testamento pubblico redatto 
dalla signora C. D. L. (residente a Maglie, in provincia di Lecce) (fig. 12). 

Con successivo provvedimento e all’esito delle operazioni di stima, saranno adottate le 
determinazioni conclusive in ordine all’allocazione e all’uso delle predette monete, correlati 
alle finalità istituzionali dell’Ateneo (fig. 13). La collezione è composta di 552 monete, proba­
bilmente di provenienza locale. Le stesse monete potranno essere esposte presso il Mu(seo) 
S(torico)-A(rcheologico) (fig. 14) della nostra Università, inaugurato nel 2007, realizzato 
nell’ambito del Piano Coordinato delle Università di Catania e Lecce (Iniziativa IN20) e finan­
ziato dal Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica (MIUR) e dall’Unione Europea 
nell’ambito dei P.O.N. 1994/1999 e 2000/2006. Il MuSA è una struttura espositiva finalizzata 
alla valorizzazione, alla fruizione e alla divulgazione delle ricerche condotte dall’Università 
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Fig. 14 – Sede del museo MuSA. 

Fig. 15 – Homepage del sito MuSA. 
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del Salento; svolge poi attività di supporto alla didattica e alla ricerca, rivolgendo particolare 
attenzione al mondo della scuola (fig. 15). 

Come ci ha insegnato il Maestro Attilio Stazio, con il talento si vincono le partite, con il 
gioco di squadra il campionato, ma solo se ognuno di noi vorrà impegnarsi per tutti! (A.S.) 

Aldo sIcIlIAno (A.s.) * 
benedetto bozzInI (B.B. et alii). 
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AlessAndrA GIAnoncellI (A.G.) 
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del Salento), Alessandra Gianoncelli (Elettra-Sincrotone Trieste), Lucia Mancini (Elettra-Sincrotone Trieste) 
(B.B. et alii). 
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IL RUOLO DELL’UNIVERSITÀ TRA RICERCA 

E COMUNICAZIONE DELLA MONETA
 

1. La Numismatica ancella della Storia? 

In occasione del IV Congresso Internazionale di Numismatica, tenutosi a Roma dall’11 al 
16 settembre del 1961, in coincidenza con il Centenario dell’Unità d’Italia, lo storico Aldo Fer­
rabino1 (fig. 1) chiamato a presiedere il Congresso, pur dichiarandosi uno studioso che mai 
si era occupato di numismatica, affermava che la scelta di uno storico quale presidente della 
seduta non era priva di alcune valide giustificazioni. Il tema centrale del Convegno era la 
numismatica mediterranea, A. Ferrabino evidenziava come la numismatica stesse vivendo una 
rinascita scientifica e la definiva “Scienza della Moneta, scienza storica della moneta prodotta 
dalla storia. E non mera scienza sussidiaria, come talora diciamo; ma scienza che di per se 
stessa e intrinsecamente ha carattere storico, metodo storico, contenuto storico... Sarei tentato 
di affermare che la Moneta somiglia al microscopio... Attraverso il piccolo pezzo di bronzo, 
d’argento, d’oro, l’occhio del numismatico, che sia anche uno storico, discerne il profilo di 
eventi grandiosi e di strutture vaste ed elevate. Ci sono addirittura delle realtà non altrimenti 
documentate, che la sola Moneta documenta... E non è un caso che si debba propriamente a 
uno storico latino del IV secolo d.C., Flavio Vopisco [siracusano], nella Vita di Firmo2, il primo 
esempio dell’uso della Moneta come documento di storia”. 

Nel corso dell’inaugurazione del medesimo Congresso C.H.V. Sutherland3 (fig. 2), Presi­
dente della International Numismatic Commission (Council dal 2009), valutava i progressi 
della numismatica rispetto al Congresso di Londra del 1936 e sosteneva che: “First and most 
important, I think, is the fact that numismatist and historian are much closer. In short, there 
should be no longer any distinction between a good historian and a good numismatist – the 
operative word being “good” – for the numismatist is simply a historian who chooses to work 
on a specially full and intricate branch of historical material and who, by the study of coi­
nage, gains a special insight into the social and economic problems, as well as artistic and 
political, of past ages”. 

Fig. 1 – Aldo Ferrabino (28 giugno 1948). Fig. 2 – C.H.V. Sutherland (medaglia del 1951). 
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Fig. 3 – taoRmina, sede del XV Congresso Internazionale di Numismatica. 

A conclusione del Congresso il Sutherland ribadiva che uno dei due principali compiti del 
Bureau dell’International Numismatic Commission era quello di “to make sure that the place of 
numismatics is properly represented in historical studies”4. Venivano ringraziate in quell’occa­
sione tre personalità scientifiche che avevano sostenuto l’organizzazione del Convegno romano 
e che erano le stesse che hanno gettato le basi della numismatica italiana del Novecento: Laura 
Breglia, Attilio Stazio, Franco Panvini Rosati. Nessun numismatico della mia generazione era 
ancora presente a quel Convegno, se escludiamo Enrica Pozzi, ma erano presenti due siciliani 
che sono stati i miei maestri di numismatica prima di Sebastiana Consolo Langher5 e Giacomo 
Manganaro6.

 Nel successivo cinquantennio gli eventi, almeno in Italia, credo si siano svolti diversa­
mente da come i due studiosi avevano auspicato con tanta convinzione. La numismatica ha 
avuto l’attenzione degli Archeologi (per quanto spesso abbiano riservato ai documenti mone­
tali lo spazio delle Appendici dei loro studi), ma non quella degli Storici, mentre dentro di noi 
Numismatici è maturata la profonda convinzione di come Storia e Archeologia concorrano 
in egual misura a connotare la disciplina numismatica che – nel tempo – si è anche aperta 
all’impiego delle più moderne analisi archeometriche. 

Dovendo affrontare lo specifico tema della ricerca e della comunicazione della moneta in 
ambito universitario, mi sia consentito di far riferimento alla mia personale esperienza. Lungo 
e difficile sarebbe infatti tracciare una panoramica più ampia, che non tenesse conto del lun­
go e articolato percorso della nostra disciplina nell’ambito degli studi umanistici. 

2. Ricerca e comunicazione 

Si concorderà senz’altro come nel binomio ricerca e comunicazione sia possibile rico­
noscere i principali obiettivi dell’attività universitaria. Sul Portale Numismatico dello Stato, 
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Fig. 4 – uniVeRsità di 

messina. Calcoteca del 
Laboratorio di Numi­
smatica. 

alla voce “Comunicazione” troviamo l’affermazione: “Comunicare ‘bene’ vuol dire consenti­
re ad un pubblico del quale non si conoscono i livelli culturali, ma di cui è certa la enorme 
diversificazione, di attuare, con la lettura, il proprio singolo processo cognitivo”. La cono­
scenza della numismatica è fondamentale ma non altrettanto facile è la sua comunicazione7, 
al punto che il nostro gruppo di ricerca se lo è posto da anni come problema da affrontare. 
Più di recente, nella nostra qualità di organizzatori del prossimo XV International Numi­
smatic Congress (Taormina, 21-25 Settembre 2015) (fig. 3), abbiamo pensato di dedicare 
specificamente a questo tema una delle Sessioni del Congresso, per dar voce non soltanto 
agli studiosi ma anche alle iniziative editoriali di Riviste cartacee o on–line e a siti-web, 
aventi per obiettivo la divulgazione dell’importanza scientifica e storica della numismatica. 

Il raggiungimento della conoscenza e valorizzazione del patrimonio numismatico e della 
sua comunicazione anche a un pubblico di non specialisti, interessa oggi innanzitutto l’Italia. 
In linea con questo obiettivo va intesa la nostra iniziativa di promuovere periodici incontri 
fra i numismatici Italiani, il primo dei quali si è tenuto a Roma, presso l’Istituto Italiano di 
Numismatica, l’11 febbraio del 2011, cui ha fatto seguito un secondo incontro il 24 giugno del 
medesimo anno. All’ordine del giorno è stata posta l’esigenza di: 

Promuovere e alimentare il dibattito scientifico. 
Presentare Monografie e Cataloghi. 
Presentare progetti di ricerca. 
Promuovere l’ingresso dei numismatici nelle istituzioni statali8. 
Analogo tentativo abbiamo fatto nella nostra regione, la Sicilia, in una riunione tenutasi 

l’11 novembre del 2011. In quel contesto è stato preso l’impegno di redigere delle schede rela­
tive ai numerosi monetieri isolani i cui materiali sono ancora inediti. 

Il terzo Incontro - a livello nazionale - ha avuto luogo ancora una volta a Roma, presso 
il Ministero dei Beni Culturali, grazie al cortese interessamento del Direttore Generale dr. 
Luigi Malnati e all’organizzazione dell’incontro curata dalla dott.ssa Serafina Pennestrì, con 
l’intenzione di promuovere, in particolare – ma non esclusivamente – la realizzazione di 
schede relative alle collezioni numismatiche Italiane, da pubblicare nel “Portale Numisma­
tico dello Stato”. 

Quale sia la consistenza delle collezioni numismatiche Italiane a tutt’oggi credo non lo 
sappia nessuno, complessa e varia è infatti la loro natura, e non soltanto rimangono ancora 
inedite molte Collezioni “storiche”, ma anche gran parte dei reperti da scavo giacciono non 
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pubblicati in Soprintendenze e Musei. Come Università di Messina possediamo una collezio­
ne di quasi 850 monete, soprattutto di età medievale e moderna, rinvenute nella città dello 
Stretto nei crolli delle case dopo il terremoto del 1783 e di quello rovinoso del 1908. La Colle­
zione era stata iniziata dagli avi del suo ultimo possessore, il professore universitario Bartolo 
Baldanza, docente di Mineralogia presso l’Ateneo di Messina. L’abbiamo pubblicata a Messina 
nel 1994, grazie alla collaborazione di sei giovani numismatici e il finanziamento della nostra 
Università9. 

3. Il Progetto DRACMA 

Il problema della comunicazione e valorizzazione del documento monetale quale natu­
rale frutto della nostra attività scientifica, lo abbiamo affrontato più di quindici anni or sono 
con la formulazione del progetto D.R.A.C.M.A. (Diffusion and Research on Ancient Coina­
ge of the Mediterranean Area/Dialogue and Research among Athens, Cyprus, Messina and 
Agrigento), approvato e sostenuto finanziariamente dalla Comunità Europea all’interno del 
Programma Raphael (1996-1998), finalizzato alla valorizzazione dei beni culturali dei musei 
europei (fig. 5). 

Il progetto fu realizzato grazie ad un partneriato fra l'Università di Messina, il Museo Ar­
cheologico di Agrigento (rappresentato dall’allora Soprintendente Graziella Fiorentini), il Mu­
seo Numismatico di Atene nella persona del suo Direttore Ioannis Touratsoglou, e il Museo 
Archeologico di Cipro rappresentato da Pavlos Flourentzos, attuale Direttore del Department 
of Antiquities of Cyprus. 

Con l’Unità di Messina collaborarono dodici giovani laureati in numismatica, con quella 
greca altri tre giovani studiosi: in quella occasione godettero tutti di contratti di lavoro spe­
cialistico. Più di metà di essi oggi insegnano numismatica nelle Università italiane e in Grecia, 
o hanno continuato a produrre scientificamente nel settore della numismatica. DRACMA fu 
l’unico progetto numismatico sui 454 presentati nel medesimo anno 1996 per ottenere fi­
nanziamenti Europei. Già allora il nostro principale obiettivo era stato innanzitutto quello di 
richiamare l’attenzione delle Autorità competenti e del grosso pubblico sulla moneta antica, 
poco nota, pochissimo edita e scarsamente valorizzata10. 

Grazie a quel progetto, e a uno specifico finanziamento della Regione Siciliana, pubbli­
cammo nel 1999 – nella Collana Sylloge Nummorum Graecorum ITALIA –, le monete greche 
del Medagliere del Museo Archeologico Regionale di Agrigento. A loro volta i nostri colleghi 
greci pubblicarono nella Sylloge Nummorum Graecorum GREECE la Collezione P.Z. Saroglos 
e il collega cipriota tracciò una storia della monetazione cipriota antica, illustrata mediante 
gli esemplari conservati presso il Museo di Nicosia da lui diretto. 

Secondo prodotto del progetto DRACMA fu la Mostra itinerante dal titolo “Miti e Culti 
dello Stretto nelle monete antiche (fine VI - inizi III sec. a.C. Incontri di popoli e culture nel 
Mediterraneo”, esposta nel 1999-2000 in edizione italiana in diverse città della Sicilia11 e a 
Reggio Calabria, e in edizione inglese presentata sia a Messina che in Turchia12 (fig. 6). Per 
quanto protagoniste della Mostra fossero le monete di Messana e Rhegion, il confronto ico­
nografico con le monete e i reperti archeologici di altre città che affacciano sul Mediterraneo, 
poneva in luce le profonde affinità culturali e le caratteristiche di un sentire che spesso ha 
legato insieme le storie di diversi centri, inserendole in una macrostoria culturale improntata 
alla comune esperienza Mediterranea. 

Nel nostro tentativo di comunicare innanzitutto ad un pubblico di non specialisti, cer­
cammo di presentare i documenti monetali ponendoli a confronto con quelli archeologici, 
e – con un approccio metodologico multidisciplinare – anche le fonti letterarie concorrevano 
a ricostruire il contesto culturale in cui le monete erano state prodotte. In quell’occasione 
puntammo anche sui nessi storico-culturali, ancora oggi rintracciabili, tra antichi personaggi 
mitici e i protagonisti delle locali tradizioni popolari. A questo obiettivo si prestavano bene i 
tipi monetali della testa di Pelorias e del guerriero-stratego Pheraimon che muove all’attac­
co, rappresentato con elmo corinzio con alto lophos13 , presenti sui due lati delle dracme in 
argento e dei bronzi di Messana, rispettivamente della fine del V e della fine del IV sec. a.C.14 

Pelorias rappresentava la personificazione del promontorio peloritano, e il suo nome in greco 
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Fig. 5 – Il Progetto D.R.A.C.M.A. 
cofinanziato dalla Commissione 
Europea. 

Fig. 6 – Mostra itinerante su 
“Miti e culti degli Stretti nelle 
monete antiche”. 
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Fig. 7 – Pannello della Mostra su “Miti e culti degli Stretti nelle monete antiche”. 

significa “gigantesca”; Pheraimon era figlio di Eolo, il mitico re dei venti, e avrebbe governato 
la costa settentrionale della Sicilia insieme al fratello Androcles. Entrambi non erano altri che 
i progenitori della “Gigantessa” e del “Gigante”, due personaggi entrambi armati, raffigurati a 
cavallo in due grandi simulacri di cartapesta, portati in giro nel mese di Agosto per le strade 
della città di Messina che li considera suoi mitici fondatori15 (fig. 7). 

Lo sforzo maggiore fu richiesto comunque dalla realizzazione dei CD-rom su “La moneta 
greca antica. Mezzo d’incontro e di scambio fra popoli, economie, culture e religioni nell’area 
del Mediterraneo” pubblicato, fra il 1999 e il 2004, in edizione italiana, inglese e greca16 (fig. 8). 

Ne articolammo il contenuto in sei aree principali dedicate a: Tecnica, Arte, Economia, 
Religione, Politica, e Storia. Una sezione era dedicata alla presentazione dei musei partner, 
e numerose schede riguardavano la monetazione di città e sovrani della Sicilia, della Grecia 
e di Cipro. Una parte fu riservata anche alle Curiosità, al Glossario e alla Bibliografia, in 
un’ampia panoramica che dalle origini del fenomeno monetale giungeva fino alla fine dell’età 
ellenistica (fig. 9). 

Nel testo del CD venivano analizzati gli aspetti tecnici e artistici della moneta, quelli eco­
nomici, storici, politici e storico-religiosi, con attenzione alle aree di circolazione, alle leggi di 
mercato, ai prezzi, alle istituzioni bancarie dell’antichità (fig. 10). 

Ponendo attenzione alle iconografie monetali erano trattati i temi delle Divinità mag­
giori; della diffusione dei culti in ambito occidentale ed orientale; dell’abbigliamento, delle 
acconciature e della gioielleria dei soggetti femminili presenti sulle monete; ma anche le raf­
figurazioni delle armi, dei vasi, delle navi e degli strumenti musicali. Il documento monetale, 
illustrato in gran parte con esemplari forniti soprattutto dal Museo numismatico di Atene e 
dagli altri partner del progetto DRACMA, veniva spesso messo a confronto con i documenti 
archeologici, onde valorizzarne le corrispondenze iconiche e stilistiche, ed arricchire la trat­
tazione delle differenti tematiche. 



Il ruolo dell’Università 	 M. Caccamo Caltabiano

 

  

 
  

 
 

  
 
 

 

59 Università degli Studi di Messina – ATTI INCONTRO 

Fig. 8 – Il CDrom su “La moneta 
greca antica”. 

Sia la realizzazione della Mostra che quella del CD-rom ci posero “prepotentemente” il 
problema delle modalità della comunicazione. Ci accorgemmo di quanto fosse impossibile 
adottare lo stile e l’eloquio dei testi scientifici cui eravamo abituati, e di come fosse neces­
sario porsi nella condizione di quegli utenti che non conoscevano il significato di molti 
termini tecnici, e che non dovevano essere distolti dal continuare nella fruizione della no­
stra comunicazione dal fastidio determinato dall’incomprensibilità dei nostri testi. A questo 
scopo, oltre alla semplificazione della scrittura, grafici e disegni, realizzati da una giovane 
artista che entrò a far parte del nostro gruppo di ricerca, ebbero lo scopo di chiarire ed 
illustrare i temi più complessi. 

Figg. 9, 10 – Menù del CDrom su “La moneta greca antica”. 
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Sostitutivo e molto più ampio del manuale tradizionale, il CD-rom rappresentava un valido 
ausilio per la didattica universitaria e delle scuole medie superiori, era utile per organizzare 
mostre e per offrire ai collezionisti e agli appassionati un articolato percorso che facesse gu­
stare sia la bellezza artistica e la preziosità iconica delle monete antiche, che la loro specificità 
di testimoni storici. Legato ad un supporto informatico che nel tempo si è rivelato difficile da 
leggere con i computer e i programmi di nuova generazione, il CD-rom non ha avuto tuttavia 
la diffusione che avrebbe meritato in grazia della novità e della complessità del suo impianto. 
Nel nostro gruppo di ricerca quell’esperienza si rivelò tuttavia fondamentale sia sul piano della 
didattica che della ricerca scientifica. Grazie all’attenzione che molti di noi avevano iniziato a 
dedicare alle iconografie monetali, raccogliendole per temi e categorie specifiche, e analizzan­
dole comparativamente nello spazio e nel tempo al fine di coglierne le analogie e le differenze 
che le caratterizzavano nelle diverse aree del loro utilizzo, andò delineandosi sempre meglio 
quello che noi oggi consideriamo il nostro più importante obiettivo nel campo della ricerca 
numismatica: spiegare il significato delle immagini presenti sulle monete17. 

4. Il Progetto LIN 

Anche se nel tempo – come gruppo di ricerca – abbiamo pubblicato diverse monografie 
fondate sulla realizzazione di Corpora e sulla raccolta dei materiali, frutto anche dei risultati 
scientifici ottenuti con lavori di tesi di giovani che si sono appassionati alla numismatica, debbo 
dire che il miglior successo come docente l’ho sempre ottenuto quando ho cercato di spiegare 
ai miei studenti il significato delle immagini. E’ nato da questo interesse il progetto per la realiz­
zazione del Lexicon Iconographicum Numismaticae Classicae et Mediae Aetatis (LIN)18 , portato 
avanti in Italia da quattro unità di ricerca facenti capo alle Università di Messina, Bologna, Ge­
nova e Milano19. Il progetto nel 2005 ha ricevuto il patrocinio dell’ International Numismatic 
Commission (denominato Council dal settembre del 2009)20 e nel 2009 quello dell’Accademia 
dei Lincei. Alla pubblicazione di studi e di incontri seminariali a carattere metodologico, pro­
pedeutici alla realizzazione del LIN, l’unità di ricerca di Messina ha dedicato l’apposita Collana, 
Semata e Signa, designata dai due nomi che indicarono le immagini monetali al loro primo 
apparire sia in Grecia che a Roma, e che, dotati di una funzione polisemica, insistono sopratutto 
sulla funzione comunicativa della legittimità e del potere d’acquisto della moneta, garantiti da 
valori sacrali e giuridici inerenti all’immagine /tipo che la caratterizza21. 

Sul piano metodologico l’approccio ermeneutico del LIN è di tipo lessicale, si fonda cioè 
sul parallelismo tra linguaggio iconico e linguaggio parlato, una correlazione che abbiamo 
sintetizzata nello slogan “immagine come parola”. Esso prevede: 

1) la raccolta del Corpus completo dei documenti caratterizzati dal medesimo soggetto 
iconico; 

Fig. 11 – museo aRCheologiCo nazionale di taRanto, nòmos di Tarentum, dal ripostiglio Taranto 1883 (20a. 38266). 
© SBAP. 



Il ruolo dell’Università 	 M. Caccamo Caltabiano

 

 

 

 

 
 

  
 
 
 
 

  
 

 
 

 

    
   

61 Università degli Studi di Messina – ATTI INCONTRO 

2) lo studio di ciascun soggetto iconico – con approccio comparativo – nello spazio e nel tem­
po; 

3) la conoscenza dell’Idea originale che è stata convertita in immagine, cioè della cultura 
che ha prodotto il tipo monetale, e che a sua volta quest’ultimo ha concorso ad arricchire e a 
condizionare. Si pensi a quanto sperimentiamo oggi – in ben altra misura – con le campagne 
pubblicitarie basate sulle immagini. 

Di questo particolare linguaggio iconico, necessariamente selettivo, politicamente e so­
cialmente ispirato, cerchiamo di studiare la grammatica e la sintassi, cioè le regole e il codice 
di comunicazione su cui è cresciuto ed è stato fondato22, e che comporta sostanzialmente la 
conoscenza delle convenzioni e della struttura del linguaggio visivo. 

5. Il tipo monetale del kantharos, un vaso non solo per bere 

Per darvi un’idea del nostro metodo di ricerca ho scelto per voi un esempio: la presenza 
dei vasi del simposio sulla moneta, un soggetto che in età greca è presente in circa duecento 
zecche. Tra di essi troviamo rappresentati la coppa, soprattutto nella versione del kantharos, il 
cratere e l’oinochoe, spesso utilizzati non soltanto come tipi principali ma anche in funzione di 
simboli secondari. L’area maggiormente interessata da queste presenze, anche perché è quella in 
cui il fenomeno monetale si è sviluppato con maggiore intensità, è quella costiera che affaccia 
sul mare Egeo. Qui, a differenza di quanto ci potremmo attendere pensando alle famose anfore 
da trasporto prodotte da Chio, Cnido, Cos, Taso o Rodi, e in linea con la visione economicistica e 
commerciale che è stata spesso alla base dell’interpretazione del significato dei tipi monetali, non 
sono le anfore i vasi maggiormente rappresentati, ma fra tutti primeggia il kantharos. 

Potremmo pensare che ciò dipenda dalla sua correlazione con il culto dionisiaco, e certa­
mente fin dal primo apparire di questa divinità sulle monete dei Serdaioi23 o sulle litre di Ga­
laria24, ma anche nella pittura vascolare25 o nei pinakes di Locri26, sia Dioniso che il principale 
componente del suo corteggio, il Satiro/Sileno27, recano spesso in mano questo vaso. Il dio 
lo tiene nella destra in quasi tutte le iconografie che lo rappresentano nelle varie zecche del 
Mediterraneo, dalla tarda età arcaica al tardo ellenismo28, sia quando la sua postura è stante29, 
o appare seduto su trono30, o viene trasportato dall’asino31, o siede sul dorso di una pantera32 

o su un carro tirato da pantere33 . 

Fig. 12 – aRChiVio FotogRaFiCo uniVeR­
sità di messina. Coppa ad occhioni. 

Tuttavia, dall’esame delle monete in cui compare un kantharos risulta che questo vaso 
non è attributo esclusivo di Dioniso. A Taranto lo tiene in mano l’eroe eponimo Taras34, a Li-
para il dio artigiano Efesto35, ad Assorus il dio fluviale Chrysas36. A Taranto il giovane delfinie­
re, presente sul rovescio degli stateri in argento, lo tiene in mano in emissioni che abbinano 
al diritto figure di giovinetti vincitori di agoni o di giovani uomini impegnati nella battaglia 
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Fig. 13 – museo aRCheologiCo nazionale di FiRenze, Vaso Françoise (particolare). © SBAT. 

(fig. 11)37. Il delfiniere, protendendo il braccio destro dinanzi a sé, sembra ostentare il kan­
tharos o addirittura porgerlo al personaggio rappresentato sull’altro lato della moneta38. 

A una dimensione eroica, all’interno di una evidente ideologia della “vittoria”, ci rimanda 
- in maniera analoga - la presenza del kantharos in scene in cui protagonista è Eracle. L’eroe 
appare in lotta con il leone nemeo sugli stateri di Herakleia39 o inginocchiato nell’atto di tira­
re d’arco sugli stateri di Thasos, che recano al diritto la testa del dio Dioniso40. In posizione 
non dissimile il kantharos compare anche nel campo degli stateri dei Locresi Opunzi in cui 
è protagonista l’eroe Aiace che muove all’attacco41, ed è anche presente nel campo monetale 
al rovescio degli stateri di Patraos42, sovrano dei Peoni, in cui, all’Apollo del D/ – modello di 
eccellenza in cui si riconosce il sovrano – si abbina sul R/ il comandante militare, l’ipparco, 
rappresentato nell’atto di sconfiggere il nemico. 

Abbinato spesso alle armi tipiche di Eracle, la clava e l’arco, il kantharos si annovera 
anche fra i simboli maggiormente ricorrenti sulla monetazione di Filippo II di Macedonia 
(anche su quella postuma) e sulle emissioni del figlio Alessandro. Lo troviamo sia sulle emis­
sioni in oro di Filippo II che su quelle in argento43; sui distateri d’oro di Alessandro compare 
a sinistra della Nike stante44, e sui suoi tetradrammi argentei al di sotto o dinanzi al trono di 
Zeus45.Ma il kantharos è anche tipo principale sul R/ dei quarti di aureo di Filippo che recano 
al diritto la testa dell’Eracle in cui si sarebbe riconosciuto lo stesso Alessandro46. 

Una chiave di lettura per questa sorta di “triangolazione” che sembra legare insieme Dio­
niso, Eracle e il kantharos credo possa essere suggerita dalla decorazione di una coppa ad 
occhioni in cui Dioniso è presente alla lotta di Eracle contro il leone nemeo (fig. 12). 

Al di sopra dei due personaggi si staglia un grande himation rappresentato nella forma 
tipica che l’indumento assume allorché ricopre le spalle di figure virili rappresentate in atteg­
giamento eroico, cioè col corpo nudo ma con il mantello che ne ricopre soltanto le spalle. Il 
dio stende la mano destra verso l’eroe impegnato nella lotta, quasi a sancire l’azione che egli 
compie: l’impegno eroico è la sola strada da seguire per raggiungere – ad imitazione di Eracle 
- l’immortalità, dopo il superamento di molte prove e affanni47. L’ipotesi interpretativa appare 
confermata dagli abbinamenti tipologici presenti sugli stateri di Herakleia pontica coniati al 
tempo di Lisimaco (302-281 a.C.): qui la testa dell’ Eracle/Alessandro del D/ si abbina a un Dio­
niso seduto in trono sul R/, rappresentato con kantharos nella mano destra distesa e con il tirso 
annodato con infula nella sinistra48. Ribadendo il medesimo rapporto relazionale, anche se con 
l’inversione dei personaggi presenti sui due lati della moneta, su un’ emissione probabilmente 
contemporanea della stessa Herakleia, alla testa di Dioniso del D/ si accompagna sul R/ l’esal­
tazione dell’Eracle vittorioso, stante e coronato da Nike49. Numerosi documenti archeologici, 
soprattutto pitture vascolari, registrano la compresenza di Dioniso ed Herakles (anche quando 
siano presenti altre divinità); il dio compare in scene in cui Eracle suona la cetra o siede nel 
simposio, oppure siede con lui nello stesso simposio o gli è compagno nello stato di ebbrezza50. 
A questa dimestichezza fra i due personaggi la moneta – nella necessaria essenzialità della sua 
comunicazione – aggiunge senso e motivazione. Considerando le finalità politiche e didasca­

http:Zeus45.Ma
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liche delle iconografie che la caratterizzano – che propongono spesso ai fruitori “modelli” da 
seguire51, o rappresentano sotto le sembianze dell’eroe il sovrano o l’autorità che le ha emesse 
–, la correlazione fra Eracle e Dioniso acquista un significato decisivo e pregnante. Se si pensa 
a come il maggior topos relativo all’eroe sia quello dell’ “Eracle al Bivio”52, l’Eracle che deve 
scegliere fra una strada piana ed ombreggiata e una strada che sale per una montagna erta e 
assolata alla fine della quale si raggiunge l’apoteosi, si comprende come la funzione di Dioniso 
sia quella di indicargli la via più corretta da seguire offrendogli una coppa. 

Per comprendere, anche in termini più generali, cosa significhi l’offerta di questo vaso 
giova anche ricordare come sia le fonti letterarie53 che quelle archeologiche testimonino come 
fin dall’età omerica il “vaso”, sotto diverse forme, comparisse fra i premi destinati ai vincitori 
di agoni. Il grande lebete – che sulla monetazione di Krannon54 si alterna alla raffigurazione 
di un grande cratere a volute –, è il vaso/premio dei cavalieri o dei vincitori della corsa con 
le quadrighe rappresentati ad esempio, sul vaso François55 (fig. 13). Su un hekte di Mytilene 
all’anfora del rovescio è affiancato il ramo di palma, mentre al diritto si abbina una testa fem­
minile probabile personificazione della polis56 . 

Alla vittoria negli agoni sia ginnici che musicali o teatrali Atene destinava le sue anfore 
panatenaiche piene di olio, presenti nell’età ellenistica sui tetradrammi stephanephoroi57. Nei 
medesimi anni Sparta rappresentava la testa di Eracle, l’eroe dorico per eccellenza, sulle hemi­
dracme d’argento, abbinandola sul rovescio ad un’unica anfora – analoga a quella panatenaica 
– posta tra due pilei e circondata dalla corona di alloro che sanciva la vittoria58. Sempre Sparta59 

, ma anche la sua colonia Taranto60, alle due anfore affidavano il simbolo del potere diarchico 
dei Dioscuri immagini parlanti del potere politico condiviso, rappresentate spesso – su stelai61 o 
rilievi62 – insieme alla palma del vincitore, perché nell’immaginario antico l’areté dimostrata nel­
la vittoria agonistica era la medesima di chi l’avrebbe dimostrata vincendo nell’agone militare. 

Siamo così giunti – io credo – a recuperare il significato più profondo dell’assunzione 
del kantharos sulla moneta: non solo oggetto del simposio, indubbio simbolo aristocratico 
ed elitario, ma anche riconoscimento dell’areté e del coraggio, dell’impegno e del sacrificio, 
anche di un sacrificio cruento ed estremo se a proporlo è un dio che lo ha sperimentato su­
bendo la lacerazione della morte che tuttavia ha vinto rinascendo a nuova vita. Sulle monete 
il kantharos si rivela dunque immagine destinata a celebrare ed esaltare l’identità cittadina e 
statale, l’essenza più vera della politeia, che risiede nella capacità del singolo di sentirsi collet­
tività ed operare per essa, consentendo alla comunità cui appartiene di celebrarsi “vittoriosa” 
e perfino “eroica”. 

Una coppa desidero oggi idealmente dedicare a tutti i componenti e alle diverse compo­
nenti della numismatica italiana. A quanti con passione, abnegazione, entusiasmo e – talora 
- con incomprensione altrui si dedicano alla divulgazione della numismatica, alla pubblicazio­
ne delle Collezioni, al suo studio e alla sua valorizzazione e non appartengono alle Università. 
Il prossimo Convegno Internazionale di Numismatica sarà l’occasione più idonea perché la 
numismatica Italiana serri le fila e si mostri al mondo non soltanto con la ricchezza delle sue 
Collezioni ma anche con il paziente lavoro di ricerca di tutte le sue componenti, per continua­
re ad assicurare a se stessa credibilità, promozione e valorizzazione, anche a vantaggio dei 
giovani studiosi che numerosi vanno emergendo. Tuttavia, affinché la scienza numismatica, e 
di conseguenza i Medaglieri e le Collezioni monetali assumano nella società odierna il ruolo 
che meritano e non rimangano vittime dei pesanti tagli imposti dalla odierna crisi finanziaria 
globale, è necessario che le autorità politiche – e a seguire il grande pubblico – acquisiscano 
maggiore consapevolezza del ruolo rivestito dalle monete quali documenti storici dalle straor­
dinarie potenzialità conoscitive, depositarie e portavoce della cultura e dell’identità dei popo­
li e dei contesti sociali all’interno dei quali hanno preso vita. Nell’immediato futuro riteniamo 
debba essere compito prioritario di tutti i numismatici, e di noi universitari in special modo, 
non continuare a chiudersi nelle torri d’avorio di conoscenze troppo specialistiche o di fare 
parte di ristrette élites di studiosi e di appassionati, ma perseguire l’obiettivo primario della 
comunicazione, spiegando il significato e l’interesse storico e culturale rivestiti dalla moneta 
anche ai non addetti ai lavori e al grande pubblico. 

MArIA cAccAMo cAltAbIAno 
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NOTE 

1 ferrAbIno 1965, pp. IX-XI.
 
2 Vd. Hist. Aug. XXIX 2, 1: illum et purpura usum et percussa moneta Augustum esse vocitatum, cum etiam 

nummos eius Severus Archontius protulit, de Graecis autem Aegyptiisque libris convicit illum aÙtokr£tora 

in edictis suis esse vocatum (“nelle monete da lui fatte coniare portava comunemente il titolo di Augusto:
 
anzi Severo Arconzio produsse varie sue monete e sulla base di fonti greche ed egiziane provò che quello 

nei suoi editti aveva il titolo di imperatore”, trad. a cura di P. soverInI, Classici UTET).
 
3 sutherlAnd 1965, p. XIV.
 
4 sutherlAnd 1965, p. XXII.
 
5 cAccAMo cAltAbIAno 2010, pp. 33-43. 
6 Ben noto come storico greco, epigrafista e numismatico,il prof. G. Manganaro ebbe l’incarico di docente 
di numismatica greca e romana nell’Università di Messina negli anni 1971-1975 e io fui la sua assistente. 
7 In occasione del suo XVIII Meeting (Nicosia, Cipro, 10-13 Ottobre 2011) l’International Committee of Money 
and Banking Museums (ICOMON) ha discusso il tema “Money Museums Communicating with the Public”. 
8 In quel contesto era anche emersa la proposta di una Consulta dei Numismatici italiani con la successiva 
designazione del prof. Adriano Savio quale ufficiale portavoce delle istanze dei numismatici presso le altre 
Consulte universitarie. 
9 cAccAMo cAltAbIAno 1994. Nel Laboratorio di Numismatica del nostro Dipartimento di Civiltà Antiche e Mo­
derne possediamo anche una calcoteca di circa duemila esemplari (fig. 4). Iniziata negli anni ’60 dalla prof. 
ssa S. Consolo Langher con la riproduzione in calco di esemplari bronzei delle zecche siciliane possedute 
da Musei isolani, è stata in seguito implementata con i calchi delle monete di Zancle/Messana e di quelle 
di Siracusa coniate nelle età di Agatocle e di Hierone II, oggetto di nostre specifiche ricerche, grazie soprat­
tutto alla generosa disponibilità dei maggiori Musei internazionali, quando ancora era possibile eseguire 
riproduzioni in gesso degli esemplari posseduti. Ad essi si sono aggiunti numerosi calchi eseguiti dallo 
stesso B. Baldanza e donati all’Università di Messina dai familiari dopo la sua morte. 
10 cAccAMo cAltAbIAno 2000a e 2000b. 
11 Messina, Milazzo, Montalbano Elicona, Taormina, e Agrigento. Nel 2000 in edizione inglese la Mostra fu 
presentata innanzitutto a Messina, in occasione di un convegno internazionale organizzato dal locale Ate­
neo in collaborazione con l’Università del Massachussets. 
12 Nell’anno 2000, in edizione inglese, la Mostra fu presentata presso il Rettorato dell’Università di Messina 
in occasione di un convegno internazionale organizzato dal locale Ateneo in collaborazione con l’Università 
del Massachussets. Col titolo Meetings of Peoples and Cultures in the Mediterranean. Myths and Cults of 
the Straits in Ancient Coinage fu esposta nelle città di Aliağa (l’antica Kyme), Izmir ed Ankara. Si veda la 
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recensione fattane da Isler ve Günler 2002, pp. 278-286.
 
13 cAstrIzIo 2005, pp. 37-38, 40, 45-46.
 
14 cAccAMo cAltAbIAno 1993, pp. 131, 306-307, nn. 642-646 (411-409 a.C.); pp. 148-149, 325- 331, nn. 808-877 

(310/5-288 a.C.).
 
15 cAccAMo cAltAbIAno 1985, pp. 5-33.
 
16 Realizzato in coedizione con la SEED Edizioni Informatiche di Messina.
 
17 cAccAMo cAltAbIAno 2000, pp. 179-184.
 
18 cAccAMo cAltAbIAno, cAstrIzIo, PuGlIsI 2004; cAccAMo cAltAbIAno 2007a. 
19 Il progetto è stato ideato in collaborazione con le colleghe docenti di numismatica delle Università di 
Bologna (prima Emanuela Cocchi Ercolani, ora Anna Lina Morelli), di Genova (Rossella Pera) e di Milano 
(Lucia Travaini). Col titolo “L’immaginario e il potere. Per un lessico iconografico monetale” è stato cofinan­
ziato dal MURST negli anni 2000/2001 e col titolo “L’immaginario del potere e il Lexicon Iconographicum 
Numismaticae” è stato cofinanziato dal MIUR nel 2003/2004. La sua prosecuzione, pur valutata positiva­
mente negli anni 2006, 2007 e 2008 non è stata cofinanziata dal Ministero per assenza di fondi. Un finan­
ziamento ci è pervenuto nel 2009 per la linea di ricerca intitolata “Moneta e identità territoriale. Dalla polis 
antica alla civitas medievale”. 
20 Si vedano i Reports LIN nel Compte Rendu annuale dell’International Numismatic Commission, n. 52, 
2005, pp. 81-82; n. 53; 2006, pp. 65-69; n. 54, 2007, pp. 49-53; n. 55, 2008, pp. 49-52; n. 56, 2009, pp. 35-36; 
n. 57, 2010, pp. 74-75; n. 58, 2011, pp. 41-42; n. 59, 2012 in stampa; e il sito http://lin.unime.it. 
21 cAccAMo cAltAbIAno, rAdIcI colAce 1992, pp. 51-78. 
22 cAccAMo cAltAbIAno 2007, pp. 26-63. 
23 brousseAu 2010, pp. 257-285; Serdaioi, statere AR, frAnKe, hIrMer 1964, tav. 79, n. 224. 
24 JenKIns 1975, p. 87, Group I. 
25 Si vedano i numerosi vasi provenienti da Vulci, databili fra il 530 e il 510 a.C., ArIAs, hIrMer 1960, tav. XV, 
anfora del Pittore di Amasis, lato B Dioniso e Menadi; fig. 65, Anfora di Exekias, lato B Dioniso ed Oinopi­
non; tav. XXI, Idria del Pittore di Lysippides con komos dionisiaco; fig. 89, Anfora del Pittore di Andocide, 
Lato B Dioniso e Menadi. 
26 Vd. brousseAu 2010, p. 268, fig. 18. 
27 Vd., ad esempio, i tetradrammi di Naxos in Sicilia (cAhn 1946); Naxos, tetradrammo AR, frAnKe, hIrMer 

1964, tav. 2, n. 6.) o quelli di Thasos (SNG Copenhagen nn. 1029-1031), una città che ha rappresentato il 
Satiro-Sileno con kantharos in mano anche su un rilievo sovrastante la porta d’ingresso delle sue mura 
(Guide de Thasos, p. 122, fig. 75). 
28 In venerI, GAsPArrI 1986, pp. 414-514, i documenti monetali sono stati poco considerati, a discapito della 
possibilità di meglio localizzare iconografie specifiche ponendole a confronto con quelle monetali che, in 
grazia della presenza dell’indicazione dell’emittente, hanno una provenienza certa. 
29 Vd. ad esempio i tetradrammi di Abdera (MAY 1966, p 163, nn. 204-205; pp. 168-169, nn. 220-223; ca. 
439/7-411/10 a.C.), o le più tarde monete in bronzo di Hybla Magna in Sicilia (cArroccIo 2004, p. 53, n. 2; 
p. 226 e tav. VII, n. 2; inizi II sec. a.C.).
 
30 Vd. cArroccIo 2012, pp. 91-108.
 
31 Tetradrammi di Mende: SNG ANS 1987, nn. 325-350.
 
32 Tetradrammo di Abdera: MAY 1966, pp. 236-237, n. 398 e fig. 2.
 
33 Nominali in bronzo di Catana: cArroccIo 2004, p. 47, n. 12; pp. 206-212; tav. III, n. 12.
 
34 frAnKe, hIrMer 1964, p. 81; tav. 103, n. 298; fIscher-bossert 1999, pp. 72-73, nn. 118-129; Taranto, nomos 

AR, frAnKe, hIrMer 1964, tav. 103, n. 298.
 
35 Nominali in bronzo, cAlcIAtI 1983, pp. 11-16, nn. 8-23 (412-408 a.C.).
 
36 cArroccIo 2010, pp. 46, n. 1; p. 292, tav. II Assorus n. 1 (post 210 a.C.).
 
37 Taranto, nomos AR, Roma Numismatics Ltd, Auction IV, 30.IX.2012, n. 35; nomos AR, Classical Numismatic
 
Group, Triton XVI, 8.I.2013, n. 181; Taranto, nomos AR, Numismatica Ars Classica, Auction 72, 16.V.2013, n. 289.
 
38 fIscher-bossert 1999, nn. 447-478, 554, 609-622, 685-700, 718, 777-791, 797-800, 803-805, 1046-1049: il 

delfiniere, con kantharos in mano, è abbinato al diritto con un giovane cavaliere in arrivo al galoppo, o con 

un cavaliere “vittorioso” che incorona il cavallo o è incoronato da Nike; nn. 829-946: il delfiniere, sempre 

con kantharos nella destra, si abbina al diritto a un cavaliere in arrivo con scudo e lancia rivolta verso il 

basso. cArroccIo 2011, pp. 108-111.
 

http://lin.unime.it


Il ruolo dell’Università 	 M. Caccamo Caltabiano

 

 

  

   
 

               
 

  
  

 
    

  

 

 
 

   
 

   

  
 

   
   
   

   
 

       
 

   
  

68 Università degli Studi di Messina – ATTI INCONTRO 

39 vAn Keuren 1994, p. 76, pl. 9, n. 88.
 
40 Stateri di Thasos SNG Copenhagen, nn. 1029-1031.
 
41 Stateri dei Locresi Opunzi SNG Copenhagen n. 50. cAccAMo cAltAbIAno 2007b, pp. 65-78.
 
42 SNG Copenhagen, vol. II, tav. 36, n. 1390; SNG ANS 1987, tav. 38, n. 1032.
 
43 le rIder 1977, zecca di Pella: tetradrammi e frazioni in AR, pp. 45-48 nn. 343-366; aurei e frazioni in AU,
 
pp. 143-152, nn. 133-226; pp. 176-179, nn. 443-485; p. 189, nn. 569-571: p. 238, nn. 40-41; pp. 239-241, nn.
 
54-67; p. 245, nn. 93.101; p. 248, n. 120 a-b; pp.248-249, nn. 123-127. Zecca di Amphipolis: p. 125, tetra-

drammi in AU, p. 218, nn. 163-169; p. 228, nn. 253-256.
 
44 Alessandro III, Alessandro III, distatere AU, PrIce 1994, n. 167.
 
45 PrIce 1994, stateri AU, nn.167-168, 1218, 3004-3005, 3466; tetradrammi AR, nn. 12, 649, 1746, 2308-2310,
 
2719, P214; dracme AR, nn. 596-598, 773, 865, 1532, 1539, 2542; bronzi, n. 345.
 
46 le rIder 1977, n. 94; Alessandro III, tetradrammo AR, Classical Numismatic Group, Electr.Auction 265,
 
5.X. 2011, n. 43.
 
47 Coppa ad occhioni, Archivio fotografico dell’Università di Messina.
 
48 SNG BMC 1993, nn. 1616-1619.
 
49 SNG Sammlung von Aulock 1957, n. 365.
 
50 venerI, GAsPArrI 1986, pp. 364-366, 421, nn. 498-499; p. 422, nn. 535-536; pp. 571-584, 471-472, 506.
 
51 Si veda, a tal proposito, l’Eracle presente sui tetradrammi di Camarina, rappresentato con la sola testa 

secondo quattro età differenti, da adolescente ad uomo maturo, visiva affermazione di come eroi si possa 

e “si debba” essere a qualsiasi età per la salvezza della polis o della comunità cui si appartiene, CAccAMo
 

cAltAbIAno 2009, pp. 259-261.
 
52 MorettI 2012, pp. 411-434.
 
53 Nei giochi funebri organizzati da Achille in onore di Patroclo una coppa a due manici (depas amphikypel­
lon) viene riservata anche al vinto (hoM., Iliade, XXIII 653-656, 698-699). Evidentemente non soltanto la 

vittoria aveva valore, ma veniva anche riconosciuta l’areté di coloro che si mettevano in gioco affrontando 

prove che avevano come obiettivo il raggiungimento della gloria.
 
54 Grose 1926, p. 203, n. 4566; tav. 171, n. 20 (descritta come anfora anziché lebete); roGers 1932, nn. 196­
199. Significativamente le monete di Krannon, che recano i due grandi vasi posti su un fercolo, come se si 

trattasse di una processione, abbinano al diritto l’immagine eroica di un cavaliere in arrivo al galoppo con 

clamide svolazzante.
 
55 becAttI 1965, p. 89 (470 a.C. ca.).
 
56 Nomos AG, Auction 1, 6 May 2009, n. 99 non presente in bodenstedt 1981.
 
57 thoMPson 1961; Atene, tetradrammo AR, Classical Numismatic Group, Auction 93, 22.V.2013, n. 294.
 
58 GrunAuer von hoerschelMAnn 1978, Gruppo VIII, pp. 117-124, nn. 1-125 (219-196 a.C.).
 
59 GrunAuer von hoerschelMAnn 1978, Gruppo X, nn. 1-15, bronzi di Nabis con Eracle/due anfore (197-192 

a.C.).
 
60 Per le emissioni in oro vd. fIscher bossert 1999, pp. 364-366, G 9, 40, 41,42; p. 370, G 57 e 58. Per gli 

stateri in argento SNG ANS 1969, nn. 1118-1119, 1254.
 
61 bonAnno ArAvAntInos 1994, pp. 8-24; Poulsen 1991, pp. 120-126; Poulsen 1994, pp. 94-96; stele da Sparta,
 
bonAnno ArAvAntInos 1994, p. 10, n. 2.
 
62 bonAnno ArAvAntInos 1994, p. 28, n. 4; per le stele spartane con i Dioscuri associati a due anfore, ibidem, 

p. 10, n. 2; p. 12, nn. 5 e 7; p. 14, nn. 10-12. Rilievo da Taranto, bonAnno ArAvAntInos 1994, p. 28, n. 4. 
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INTRODUZIONE AL WORKSHOP
 

Sono trascorsi dieci anni dal Convegno “Monete in rete. Banche dati, CD-ROM e In­
ternet nella numismatica italiana” che il Museo Civico Archeologico di Bologna organizzò a 
conclusione del progetto di catalogazione informatizzata del proprio patrimonio numismati­
co, avviato nel 1994. Fu anche un momento di attenzione verso progetti analoghi che si sta­
vano sviluppando in Italia non solo nelle istituzioni depositarie di beni monetari ma anche 
presso le Università, i centri di ricerca e realtà private, allo scopo di mettere a confronto le 
reciproche esperienze, i risultati ottenuti e le difficoltà incontrate. 

Ringrazio dunque il Direttore Generale per le Antichità del Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali, dott. Luigi Malnati, e la dott.ssa Serafina Pennestrì per l’invito a coordina­
re il Workshop “Ricerca, tutela, fruizione. Database e risorse digitali per i Medaglieri italiani”, 
riconoscendo, a distanza di anni, al Museo Archeologico di Bologna ancora un ruolo fonda­
mentale in questo ambito. 

Nell’introdurre il Workshop mi è stata offerta la possibilità di evidenziare gli elementi 
tuttora efficaci del progetto bolognese e al contempo di esplicitarne i limiti determinati so­
prattutto dallo sviluppo straordinario della tecnologia; tuttavia il database del Museo Archeo­
logico di Bologna resta uno strumento insostituibile per la schedatura, la gestione e la tutela 
dei beni da parte degli operatori interni, ed è diffusamente utilizzato dagli studiosi e dagli 
studenti che per motivi di ricerca si interessano alla collezione numismatica bolognese, una 
delle più importanti del nostro paese. 

Il Workshop è stato un momento di confronto, particolarmente vivace, tra alcuni in­
teressanti progetti che proseguono da anni con risultati importanti, tra altri in corso di re­
alizzazione, ed ha evidenziato come le banche dati digitali siano solo il punto di partenza 
per originare altri progetti legati alla pubblicazione dei materiali, all’esposizione, alla messa 
online delle collezioni e dei rinvenimenti monetali. 

Accennando brevemente ai singoli interventi, di seguito pubblicati, abbiamo ripercor­
so le tappe dell’imponente lavoro della banca dati della Regione Veneto, coraggiosamente av­
viata nel 1986, che ha dato origine anche alla pubblicazione della collana “Ritrovamenti mo­
netali di età romana del Veneto”; abbiamo esaminato il progetto riguardante la schedatura 
informatizzata delle monete provenienti dagli scavi condotti nel Tempio della Magna Mater 
dal Laboratorio di Numismatica romana tardo antica e medievale (Dipartimento di Scienze 
dell’Antichità, Sapienza Università di Roma); siamo certi che prenderà avvio concretamente 
il progetto della banca dati delle monete del Museo Archeologico Comunale di Colleferro, qua­
le strumento per migliorare l’accessibilità e la conoscenza dei rinvenimenti monetali custodi­
ti nei piccoli musei locali, di notevole interesse scientifico proprio perché strettamente legati al 
territorio. Analogo è il progetto del Museo Archeologico di Paestum realizzato dalla cattedra 
di Numismatica dell’Università degli Studi di Salerno, volto alla realizzazione di un databa­
se e di un GIS, per evidenziare i luoghi di ritrovamento di ogni singola moneta, in relazione 
agli altri reperti archeologici. Particolarmente articolato e ambizioso è il progetto Thesauròs 
del Laboratorio di Studio e Documentazione Informatizzata delle Evidenze Storiche, Epigra­
fiche e Numismatiche del Dipartimento di Beni Culturali dell’Università del Salento che, oltre 
alla schedatura del materiale numismatico, si rivolge all’analisi dei dati dei rinvenimenti 
oltre che alla ricognizione della documentazione d’archivio. Importante appare il lavoro di 
catalogazione e digitalizzazione della collezione Scacchi donata alla Società Napoletana di 
Storia Patria così come il progetto di archiviazione informatizzata del prezioso patrimonio 
numismatico del Medagliere di Siracusa. 
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Il confronto tra le diverse metodologie e i differenti sistemi adottati evidenzia da un 
lato l’importanza dell’autonomia scientifica nella progettazione dei lavori dedicati alla tu­
tela, allo studio e alla valorizzazione del patrimonio numismatico, ma dall’altro emerge la 
necessità di trovare una modalità condivisa che consenta la comunicazione tra i numerosi 
progetti già in essere, con l’obiettivo di realizzare una grande banca dati a disposizione della 
ricerca e della diffusione della conoscenza del bene numismatico. 

PaoLa gIovettI 

Direttore Tecnico del Museo Civico 
Archeologico di Bologna 

IntroduzIone aL WorkshoP P. Giovetti 
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LA BANCA DATI DELLA REGIONE VENETO E LA COLLANA EDITORIALE 
“RITROVAMENTI MONETALI DI ETÀ ROMANA DEL VENETO” (RMRVe) 

A distanza di circa trent’anni dal Convegno Internazionale di Milano, il primo in Italia 
dedicato al tema “La Numismatica e il Computer”1 e a un decennio dal Convegno “Monete in 
Rete” svoltosi a Bologna2, abbiamo la giusta prospettiva per trarre un bilancio di quanto è stato 
fatto e quanto ancora rimane da fare. Molti dei propositi e dei progetti che erano stati illustrati 
in Lombardia e, successivamente, in Emilia Romagna hanno potuto proseguire nella loro di­
mensione operativa traducendosi in strumenti utili alla ricerca numismatica, altri sono stati ac­
cantonati, modificati o diversamente gestiti. Quello che è importante comunque è l’aspetto che 
da allora è rimasto invariato, vale a dire la volontà e la ricerca costante rivolta alla creazione e 
alla sostenibilità di una “rete” sia in senso virtuale che umano. Si tratta anche dello spirito che 
ha animato in Veneto la collaborazione tra la Regione, la Soprintendenza per i Beni Archeolo­
gici e l’Università di Padova e che ha permesso di sviluppare ben due percorsi finalizzati alla 
raccolta scientifica dei dati: la Banca Dati per la catalogazione del patrimonio numismatico del 
Veneto e la collana “Ritrovamenti monetali di età romana del Veneto” (RMRVe). 

Nel 1986 si diede avvio ad un progetto che ebbe l’intuizione di sfruttare le potenzialità 
di una tecnologia in rapida evoluzione come quella informatica, applicandola ad un mondo 
estremamente ricco di dati da conservare e da tramandare come quello numismatico3. Si ini­
ziò allora a raccogliere e catalogare l’enorme patrimonio custodito nelle collezioni museali 
delle varie città, sovente conservato nei magazzini a causa della limitata forza espositiva che 
il bene numismatico esprime, facendo si che negli allestimenti museali gli vengano preferiti 
reperti di altro genere e impedendo spesso ai non addetti ai lavori di apprezzarne i pregi. Fu 
questa l’occasione per restituire la dovuta importanza e dignità a ciascun reperto, recuperan­
do contestualmente dati preziosi per la comunità scientifica. 

Il lavoro del Centro di Catalogazione Informatica del Patrimonio Numismatico del Vene­
to4 iniziò impiegando macchine dotate di processori antecedenti la comparsa dei 286 e sof­
tware corrispondenti alle prime versioni di MSDos; molto rapidamente fu necessario aggior­
nare gli hardware e i software, sia per mantenersi al passo con i tempi, sia per poter disporre 
di maggior capacità di stoccaggio dei dati. Il progetto incontrò serie difficoltà gestionali nel 
1994-95 quando si passò al programma con applicativo Highway che permetteva l’acquisi­
zione di immagini digitalizzate. Il riversamento dei dati nel nuovo sistema implicò notevoli 
perdite soprattutto per quanto riguardava i link tra immagini e schede catalogiche corrispon­
denti. Si rese pertanto indispensabile effettuare una generale revisione dell’intero archivio5. 

Nel corso degli anni Novanta del secolo scorso si predispose anche la revisione del for­
mat previsto dalla vecchia scheda N, poco duttile e scientificamente penalizzante, affidando 
il lavoro ad una Commissione incaricata dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Gli 
esiti di questa operazione permettono oggi di disporre della scheda NU, realizzata seguen­
do i criteri standard dell’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione6. Alcuni 
problemi si manifestarono quando ci si trovò di fronte alla necessità di mettere in pratica 
quanto teoricamente prodotto dalla Commissione e le difficoltà che erano sorte spinsero 
la Regione del Veneto a finanziare la messa a punto di un proprio tracciato informatico del 
tutto aderente e compatibile a quello della scheda NU, con la possibilità in qualsiasi mo­
mento di riversare nella Banca Dati dell’ICCD le schede presenti nella Banca Dati regiona­
le7. Successivamente venne predisposta la ripetizione dell’intera campagna fotografica con 
l’obiettivo di creare un database di immagini digitali ad alta risoluzione da corredare alle 
rispettive schede catalogiche. 
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Nel 2009 la Regione del Veneto promosse e organizzò un corso di schedatura finalizzato 
alla formazione e alla selezione di un numero di schedatori abilitati alla compilazione della 
scheda NU e iscritti all’albo regionale degli schedatori di beni culturali, offrendo in questo 
modo ai vari Istituti Museali e alle Soprintendenze un bacino di risorse umane dal quale poter 
attingere nell’ambito delle campagne di schedatura dei reperti numismatici. Contestualmente 
la Direzione del Sistema Informatico Regionale pubblicò la versione aggiornata del Manuale 
per l’utilizzo del database8. 

Fig. 1 – Grafico che evidenzia il trend della raccolta dati 1986-2012. 

Ad un quarto di secolo di distanza dalla nascita del progetto possiamo oggettivamente 
rilevare che i risultati ottenuti sono indubbiamente notevoli e attualmente la Banca Dati della 
Regione del Veneto conserva ben 42.000 schede NU9, con una media annua di inserimento 
pari a circa 1700 schede. 

L’attività svolta nell’ambito del progetto di catalogazione inerente la Banca Dati regio­
nale non si esaurisce nella dimensione informatica, ma sviluppa la ricerca e la divulgazione 
scientifica attraverso la pubblicazione della collana Ritrovamenti monetali di età romana del 
Veneto10 di cui ad oggi sono stati editi quattordici volumi, mentre sono in preparazione gli 
ultimi sei che andranno a completare la serie. I criteri metodologici adottati nella redazione 
dei volumi sono i medesimi proposti nella collana dei Fundmünzen der römischen Zeit in 
Deutschland11, i quali sono stati presi a modello, modificando laddove opportuno certi aspetti 
catalografici nonché gli apparati critici e fotografici. 

Ai fini di una corretta interpretazione dei dati, soprattutto in ambito statistico, è oppor­
tuno ricordare che le informazioni edite sono consapevolmente lacunose. Purtroppo infatti, a 
causa di una legge di tutela spesso disattesa, gran parte dei dati scientifici non viene recupe­
rata, con gravi ripercussioni sull’attendibilità dei dati parziali in nostro possesso e sulla possi­
bilità stessa di progredire nelle conoscenze storiche ed archeologiche. Nonostante l’impegno 
della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, dei numerosi Gruppi Archeologici 
presenti e operanti con difficoltà nel territorio, degli appassionati locali che spesso collabora­
no con le istituzioni, la situazione odierna lamenta un costante e progressivo stato di perdita 
di gran parte del materiale che è affiorato e che affiora nella nostra Regione: è bene perciò 
tener presente questo aspetto quando ci si accinge ad operare in un qualsiasi confronto con 
altre aree e con altre nazioni. 

L’importanza di una simile fonte documentaria è in ogni caso evidente e le potenzia­
lità che esprime si articolano su più livelli, anche nell’ottica di redigere la nuova Carta 
Archeologica del Veneto12 per la cui riuscita questa collana sarà un imprescindibile punto di 
riferimento. Per quanto riguarda più strettamente le applicazioni nell’ambito della materia, 
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Fig. 2 – Grafico che illustra la distribuzione dei ritrovamenti monetali. 

i RMRVe vengono a rappresentare la base per lo studio della storia economica antica e al­
tomedievale regionale e per comprendere i flussi e le dinamiche di penetrazione e utilizzo 
dello strumento monetale. 

Già al convegno di Bologna vennero presentati i dati desunti dai volumi della col­
lana che erano stati editi fino a quel momento13 ma oggi quei dati sono notevolmente 
aumentati e crediamo utile pertanto proporne in questa sede un aggiornamento. Nel 2003 
il totale delle monete edite ammontava a 28.695 esemplari, che attualmente è arrivato a 
34.904. Se sommiamo invece i dati inerenti le schede attualmente presenti nel database 
regionale con quelli editi nella collana RMRVe possiamo contare un totale di circa 76.000 
monete censite. 

Un progetto di simile portata è destinato ad una continuità proporzionale all’entità 
delle collezioni museali e agli incrementi che queste periodicamente subiscono in virtù di 
nuove acquisizioni o donazioni, nonché all’ammontare delle risorse finanziarie che sarà 
possibile reperire per il suo sostegno. Si tratta di un lavoro di implementazione e aggior­
namento che può essere considerato senza fine, in quanto da un lato esistono sempre 
nuovi lotti di monete che entrano in possesso di enti pubblici o privati e necessitano di 
essere studiati e catalogati, dall’altro si verificano nuove scoperte di reperti numismatici 
da censire14. 

Tra le potenzialità espresse dalla Banca Dati della Regione del Veneto, oltre alle carat­
teristiche finora elencate, a livello scientifico possiamo certamente sottolineare l’utilità di 
uno strumento così duttile e completo. Attualmente uno dei limiti più evidenti del sistema 
è costituito dalla ridotta accessibilità, consentita solamente ai soggetti autorizzati15 al fine di 
tutelare le informazioni inserite nelle schede NU. Se l’inserimento di nuovi dati risulta per­
ciò relativamente agevole, altrettanto non si può dire per la consultazione degli stessi. Altro 
punto di debolezza è certamente l’affidamento di incarichi di schedatura a personale non 
sempre abilitato, che opera perciò con criteri non sempre affini agli standard ICCD, inqui­
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Fig. 3 – Grafico che illustra la distribuzione percentuale per area delle monete romane. 

nando l’omogeneità lessicale e terminologica che contraddistingue le altre schede presenti 
nel database. Una direzione verso la quale lavorare perciò sarà certamente quella di studiare 
il modo per schermare i dati sensibili presenti nelle schede, proteggendo quelle informazio­
ni sulle quali si desidera mantenere la riservatezza e consentendo la pubblica consultazione 
della Banca Dati, agevolando in tal modo la sua fruizione da parte della comunità scientifica, 
andando quindi ad accrescerne enormemente il prestigio e l’utilità16. Altro passo obbliga­
to sarà quello di riuscire a limitare l’affidamento degli incarichi di schedatura alle persone 
abilitate dalla Regione del Veneto in modo da dare senso compiuto al tentativo di creare un 
albo degli schedatori che possa essere professionalmente qualificante e divenire garanzia di 
standard univoci a livello regionale e poi nazionale, in grado di permettere una compilazione 
omogenea dei vari campi della scheda NU. 

Per quanto riguarda la collana RMRVe il limite più grande che essa esprime in prospet­
tiva è quello evidenziato da qualsiasi opera scientifica a stampa: quando anche gli ultimi 
volumi della serie saranno editi, i primi ad essere stati pubblicati risulteranno obsoleti. I vo­
lumi inoltre, dato il loro specifico ambito di indagine, omettono volutamente le informazioni 
inerenti i rinvenimenti di moneta medievale, che spesso tuttavia si ritrova associata al nu­
merario romano. La continuità del progetto editoriale è perciò rappresentata dalla necessità 
di programmare una serie di aggiornamenti non appena la collana verrà completata, magari 
valutando anche l’opportunità di ricorrere ancora una volta alle opportunità offerte in am­
bito informatico. Sarebbe in tal caso possibile creare un database dei ritrovamenti monetali 
sempre aggiornato in tempo reale e che consentirebbe anche di affiancare ai dati disponibili 
quelli relativi al periodo medievale, diventando in tal modo uno strumento imprescindibile 
e senza eguali nello studio della circolazione monetaria regionale. Il database offrirebbe la 
possibilità di essere agganciato dalle regioni che volessero dotarsi di un sistema analogo, 
semplicemente individuando dei referenti per ciascun territorio, in modo da garantire un 
costante monitoraggio e una sistematica raccolta dei dati. 

GIulIo cArrAro 
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NOTE
 

1 AA.VV. 1984. 
2 GIovettI, lenzI 2004. 
3 Si vedano ad esempio GorInI 1990; GorInI 1995; cAlleGher, GorInI, 2004b. 
4 Il Centro di Catalogazione ha sede operativa dal 1987 presso il Museo Bottacin di Padova ed è coordinato 
da Giovanni Gorini, ordinario di Numismatica presso l’Università degli Studi di Padova. 
5 L’intervento fu reso possibile grazie ad un progetto finanziato dalla Regione del Veneto e con l’occasione 
si ebbe la possibilità di rivedere e correggere le imprecisioni terminologiche e lessicali oltre che di standar­
dizzare la compilazione di alcuni campi; cAlleGher, GorInI 2004b, p. 16. 
6 Si veda a tal proposito AA.VV. 2004. 
7 L’attivazione di una propria banca dati regionale è stata possibile grazie all’impegno della Direzione 
Cultura della Regione Veneto in virtù dell’autonomia prevista dall’accordo Stato-Regioni a proposito della 
schedatura informatica dei beni culturali; cAlleGher, GorInI 2004b, p. 17. 
8 AA.VV. 2009. 
9 Dato aggiornato al mese di dicembre 2012. Va considerato che nel database oltre alle schede numismati­
che sono presenti altre schede (schede sussidi\arie) connesse alle suddette. Ne fanno parte ad esempio le 
schede bibliografiche “BIB”, o quelle relative agli autori “AUT”, ecc. 
10 La collana, che nasce nel 1992, è curata da Giovanni Gorini e viene convenzionalmente indicata con la 
sigla RMRVe. I volumi finora editi sono quelli riguardanti: Adria, Altino (I-II), Bassano del Grappa, Belluno, 
Cadore, Casaleone-Susistenza, Chioggia, Feltre, Legnago, Oderzo, Peschiera del Garda, Treviso, Vicenza. 
Sono in preparazione quelli inerenti Verona (c.s.), Albaredo d’Adige, Padova, Este, Portogruaro-Concordia e 
Rovigo. L’iniziativa editoriale ha inoltre ispirato la progettazione della collana dei Ritrovamenti monetali di 
età romana in Lombardia (RMRLomb); ArslAn 2002, e in Friuli Venezia Giulia, a cura di B. Callegher. 
11 La collana iniziò ad essere edita circa mezzo secolo fa; GebhArt et AlII 1956. 
12 Opera realizzata in 4 volumi tra il 1988 e il 1994 e attualmente oggetto di un progetto di revisione e ag­
giornamento seguito da Guido Rosada, docente di Topografia dell’Italia antica del Dipartimento dei Beni 
Culturali dell’Università di Padova. 
13 cAlleGher, GorInI 2004b,  pp. 20-24. 
14 Citiamo ad esempio il caso emblematico di Campagna Lupia, località situata 15 km a sud di Venezia, che 
negli ultimi anni è stata oggetto di due scavi archeologici sistematici e di alcuni survey che hanno com­
plessivamente restituito quasi un migliaio di monete pertinenti a varie epoche; cArrAro 2008; cArrAro 2013 
15 L’accesso al database, tramite la sezione dedicata ai Beni Culturali presente nel portale della Regione del 
Veneto, è possibile attraverso l’inserimento di username e password fornite dalla Direzione Regionale Siste­
ma Informatico. Esistono inoltre diversi livelli di accesso che permettono più o meno autonomia operativa 
all’interno del sistema. 
16 Uno dei problemi più evidenti di tale proposito è quello di trovare le giuste formule di tutela per i diritti 
di riproduzione e pubblicazione dei dati e delle immagini. 
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MONETE DEL TEMPIO DELLA MAGNA MATER. IL DATABASE
 

Definizione del progetto: gli scopi 

Il progetto a cui sta lavorando il Laboratorio di Numismatica romana tardo antica e me­
dievale (Dipartimento di Scienze dell’Antichità, Sapienza Università di Roma), coordinato da 
chi scrive e dal dottor Francesco Di Jorio prevede la schedatura informatizzata e la succes­
siva possibilità di pubblicazione online delle 1260 monete ritrovate negli scavi (1977-2006) 
condotti nel santuario della Magna Mater (area sud-ovest del Palatino, Roma) dall'équipe del 
professor Patrizio Pensabene. I nominali sono sesterzi, dupondi, assi, bronzi AE2-AE4, cinque 
contorniati. L'arco cronologico determinato dalle monete rinvenute è compreso tra la  fine del 
I sec. a.C.-fine IV/inizi V sec. d.C.1 

La fase preliminare del lavoro ha previsto il riordino di tutto il materiale numismatico 
proveniente dalle diverse campagne di scavo: pulizia con tecnica non invasiva, collocazione 
negli appositi raccoglitori, sistemazione dei cartellini e fotografie dei raccoglitori con le mo­
nete. Contestualmente è stata stampata la scheda numismatica cartacea, ad uso degli studenti, 
per la prima schedatura. 

Nella seconda fase del progetto è stato realizzato un database relazionale. Questo step 
si è rivelato complesso, in quanto interessa due aspetti fondamentali: il tipo di piattaforma e 
software da impiegare, e come strutturare le informazioni del database. 

Lo scopo è quello di inserire tutti i dati disponibili e desumibili dalle monete, incrocian­
doli tra loro in modo da creare una banca dati strutturata, così da poter affrontare argomenti 
strettamente numismatici ma anche ricostruire o costruire la vita della moneta, dal ritrova­
mento alla collezione. La possibilità di poter consultare online il database ha il vantaggio di 
mettere immediatamente a disposizione dello studioso, collezionista o semplice appassionato 
di numismatica un importante ritrovamento monetale: vantaggio al quale, fino a questo mo­
mento, non è stato dato un adeguato rilievo. (P.C.) 

Dal progetto GIUNONE al database delle monete del Palatino 

Nel 1992 fu sviluppato il software "GIUNONE. Sistema Informativo Numismatico", nato 
dalla collaborazione tra la cattedra di Numismatica greca e romana (prof. F. Panvini Rosati, 
dott.ssa P. Calabria) e il C.I.S.A.D.U. (Centro Interdipartimentale di Servizi per l’Automazio­
ne nelle Discipline Umanistiche, direttore prof. T. Orlandi). La banca dati, gestita tramite il 
sistema operativo UNIX, si strutturava in cinque tabelle: MONETE, DEPOSITI, LUOGHI DI 
RINVENIMENTO, BIBLIOGRAFIA e COLLOCAZIONE DELLA MONETA. Il tipo di relazioni tra 
le tabelle erano: 1:1 e N:M2 . Solo i campi della tabella BIBLIOGRAFIA non furono registrati 
con il programma, ma attraverso un altro software impiegato per la schedatura dei libri nelle 
biblioteche della Facoltà di Lettere e Filosofia. Tuttavia il software GIUNONE non si confi­
gurava come un Database Management System (DBMS) ma solo come un programma per la 
registrazione dei dati3. Il progetto si inseriva nell’ambito delle ricerche sui rinvenimenti mo­
netari e sui medaglioni romani portato avanti dalla cattedra di Numismatica. 

In seguito il software fu applicato per la schedatura delle circa 1200 monete della Prima 
Tetrarchia conservate nel Medagliere della Biblioteca Apostolica Vaticana, e studiate per il 
diploma di perfezionamento con specializzazione in Numismatica dalla dott.ssa P. Calabria, 
mentre tutte le fotografie furono realizzate con i fondi a esso destinati dal CNR. In questa 
occasione fu creata una prima scheda numismatica informatizzata. Di seguito l’esempio di 
una scheda numismatica: 
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C79f34 

D/ IMP C C VAL DIOCLETIANVS P F AVG 
Testa radiata volta a d. Busto paludato. Contorno perlinato 
R/ CONCORDIA MI-LITVM 
Giove stante sulla d., si appoggia con la mano s. su una lancia, mentre con la d. porge all’im­
peratore stante in tenuta militare, sulla s., un globo sormontato da una Nike che lo incorona 
Nel campo: KA 
Zecca: Cizico 
Datazione: 295-299 d.C. 
Bibliografia: RIC VI, p. 581, 15 a 

Successivamente, nel 1996, in occasione di una mostra al Museo dell’Arte Classica dell’U­
niversità “La Sapienza” di Roma, dove fu esposto un gruppo di 139 calchi di monete greche, si 
preparò una nuova scheda informatizzata: essa si strutturava in 22 campi4. Questo successivo 
progetto si è comunque inserito a pieno titolo nei primi tentativi di interazione fra le discipli­
ne umanistiche e l'informatica applicata ai beni culturali. 

Tra il 2005 e il 2009 si è instaurato un rapporto di collaborazione tra la cattedra di Nu­
mismatica e il Medagliere della Biblioteca Apostolica Vaticana. In questa occasione sono state 
schedate 133 monete del regno dei Parti, il gruppo delle emissioni della Prima Tetrarchia, una 
serie di nummi del VII e VIII secolo emessi dalla zecca di Roma, e le monete dell’Elymaide, 
Perside, e Caracene. 

In questo caso è stata realizzata una ulteriore scheda moneta impiegando il formato 
MARC 21 per la descrizione bibliografica dei materiali tridimensionali5. I campi sono stati 
stabiliti secondo le regole del soggettario e le norme della Biblioteca Apostolica Vaticana, 
ampliate in considerazione della tipologia delle monete6. Di seguito si riportano due esempi 
di schede relative alle monete del regno dei Parti e della Tetrarchia7: 

a) Regno dei Parti 

Collocazione Mt.Parthia.123 

Autorità emittente Parthia (regno) 

Nominale/Tipologia [Tetradramma] 

Zecca/Peculiarità del materiale [S.l. : s.n., 178 d.C.] 

Descrizione fisica 1 moneta 

Dati tecnici gr. 13,618 mm. 25 

Metallo Mistura 

Dritto Anepigrafe, Busto barbato con la tiara bassa cinta da un 
largo diadema reso da quattro tratti paralleli annodato, un­
cini formano una cresta sul profilo della tiara con collana e 
casacca partica ornata da ricami, volta a s. nel campo B 

Rovescio Tyche a d. che porge il diadema a re seduto in trono a 
s. Contorno perlinato. [Coppa]Y, data dell´era seleucide, 
nel campo 

Note Vologases V (BMC Parthia 1903) 

Grado di rarità B 

Citazione BMC Parthia 1903, p. 241, nn. 1-10 
Sellwood 1980, p. 269, Tipo 84.13 

Acquisizione Pontifica opera missionaria per la propagazione della 
fede 

Autore Vologases IV 
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b) Tetrarchia 

Collocazione Mt.Imp.Rom.Tetrarchia.27 

Autorità emittente Roma (284-305) 

Nominale/Tipologia [Follis] 

Zecca/Peculiarità del materiale [Roma : Zecca di Roma 297-298] 

Descrizione fisica 1 moneta 

Dati tecnici 3,186 gr., 20 mm 

Metallo Bronzo 

Dritto IMP[ERATOR] C[AESAR] C[AIUS] VAL[ERIUS] DIO­
CLETIANUS P[IUS] F[ELIX] AUG[USTUS] Testa 
radiata dell´imperatore volta a d. Busto paludato. 
Contorno perlinato. 

Rovescio VOT[IS] XX Dentro una corona d´alloro. B in eser­
go 

Note Vologases V (BMC Parthia 1903) 

Grado di rarità C 

Citazione Cohen - Feuardent 1880/1892, t. VI, p. 476, n. 541 
RIC VI, p. 359, n. 76 a 

Autorità emittente Roma (294-313) 

Soggetto Diocletianus, Aurelius Valerius, imperatore romano, 
243-313 

Soggetto Vota 

Oltre a questo progetto il laboratorio di Numismatica ha realizzato un database per lo 
studio delle tesserae nummulariae romane, delle quali una inedita, conservata al Fitzwilliam 
Museum, e l’altra proveniente proprio dagli scavi nell’area del Tempio della Magna Mater sul 
Palatino8. 

Database delle monete del Palatino: scelta del modello e gestione dei dati 

Il database per la schedatura delle monete rinvenute nell’area del Tempio della Magna 
Mater si ricollega a tutti i precedenti fin qui esposti, ma ne rappresenta anche un successivo 
perfezionamento. 

Per quanto riguarda la piattaforma ci si è basati su PC dotati di sistema operativo Micro­
soft Windows, mentre il software impiegato per la realizzazione del database relazionale è 
FileMaker Pro 12 Advanced. Quest'ultima soluzione è stata scelta perché ha il vantaggio di es­
sere un programma molto versatile, con possibilità di integrarsi con la suite Microsoft Office 
(in particolare Excel), con il sistema operativo Mac OS X, e inoltre consente la pubblicazione 
immediata del database sul web (fig. 1). 

Il database, attualmente in fase di implementazione e test, è composto da quattro tabelle 
in relazione tra loro, con campi a inserimento libero e altri che presentano liste di valori (o 
campi controllati), in modo da consentire l’uniformità di dati ed evitare errori durante la fase 
di immissione. 

Le quattro tabelle che costituiscono il database sono: 
1. Tabella Monete: tabella principale a cui fanno riferimento le altre tre tabelle correlate 
2. Tabella Dati di scavo 
3. Tabella Bibliografia 
4. Tabella Fotografie 
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Fig. 1 – Database monete Palatino, interfaccia principale di immissione dati. 

Le tabelle Monete e Dati di scavo sono in relazione 1:N, mentre le tabelle Monete e Bi­
bliografia in relazione N:M, le tabelle Monete e Fotografie in relazione 1:1 (fig. 2). Le relazio­
ni tra le tabelle sono determinate dai campi ID_Monete, ID_dati di scavo, ID_Bibliografia e 
ID_Foto che fungono da chiave primaria e chiave esterna. I valori delle chiavi non dipendono 
dall’inserimento dell’utente, ma sono generati automaticamente dal sistema e non sono mo­
dificabili. L'interfaccia grafica, user-friendly, consente di visualizzare immediatamente i dati 
inseriti; inoltre sono stati creati una serie di report per la visualizzazione e stampa in diversi 
formati. 

L’organizzazione dei vari campi all’interno dell’interfaccia principale di immissione dati 
è strutturata per scomporre l’oggetto moneta nei suoi elementi fondamentali, così da permet­
terne un’interpretazione più puntuale. 

Esaminando nel dettaglio i vari campi abbiamo: 
I campi Cassetto e Numero sono impiegati per inserire i dati relativi agli eventuali rac­

coglitori suddivisi in cassetti e fustelle dove normalmente sono custodite le monete. Questa 
situazione si verifica nel caso in cui venissero schedati esemplari provenienti da medaglieri. 

Nei campi Metallo, Modulo, Nominale, Zecca e Peso devono essere registrate le indica­
zioni dei dati tecnici relativi alla moneta. 

I campi Stato e Autorità emittente identificano non solo l’autorità emittente, ma anche il 
personaggio a cui si riferisce l’emissione. 

I campi Leggenda con Descrizione del dritto e rovescio sono stati tenuti separati, e seguo­
no la descrizione secondo i criteri comunemente definiti in ambito numismatico. Il programma 
permette anche l’inserimento di caratteri speciali, come alfabeto greco antico o simboli vari. 

Nel campo Bibliografia si riporta la bibliografia specifica e di confronto della moneta, 
con le abbreviazioni dei repertori, secondo le consuete norme bibliografiche. 

Nel campo Inventario occorre indicare, qualora sia stato assegnato, la combinazione di 
numeri o numeri e lettere che lo compongono, o qualunque altro codice univoco associato 
alla singola moneta. 



Monete Del tempio Della Magna Mater	  	 P. Calabria, F. Di Jorio

   

   

 

 

83 Sapienza Università di Roma – ATTI WORKSHOP 

I restanti campi Scavo, US, Saggio/Strato, Small find (reperto di piccole dimensioni) 
sono relativi al caso in cui le monete provengano da uno scavo. In questa situazione tutte le 
indicazioni si rivelano importanti per la ricostruzione della sequenza stratigrafica. 

Il campo Note è un campo aperto, dove si possono inserire ulteriori informazioni che 
completano la conoscenza della moneta o del contesto. 

I campi contenitore Foto D/ e Foto R/ comprendono le foto degli esemplari schedati. 
Il formato dell’immagine può essere in JPG o TIFF, l’importante che sia, per quanto lo per­
mettano le condizioni della moneta, leggibile. In questi campi si può importare direttamente 
il file all’interno della singola scheda, oppure copiare solo il percorso, rendendo così meno 
pesante, in termini di bytes, il database. 

Fig. 2 – dataBase monete palatino: grafico delle relazioni. 

Il database ha anche la possibilità di visualizzare e stampare il report della singola sche­
da. Come detto in precedenza nella fase iniziale è stata formalizzata una scheda numismatica 
per la prima schedatura cartacea delle monete che è possibile stampare dall’interfaccia dal 
database: 

Inv. Racc. 2, cass 20, riga 3, col. 4 
D/IMP CAES DOMIT AVG GERM COS XIII CENS PER P P 
Testa laureata dell’imperatore, volta a d. Contorno perlinato 
R/ FORTVNAE AVGVSTI 
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Fortuna stante, volta a s., nella d. tiene in mano un timone di nave, nella s. una cornucopia.
 
Contorno perlinato
 
Nel campo: S-C. Asse, bronzo. 10,08 g, 28 mm. Zecca: Roma. Datazione: 87-89 d.C. Bibl.: RIC
 
II, p. 200, n. 371.
 

La scheda prevede in alto le foto del dritto e rovescio della moneta, l’indicazione del nu­
mero di inventario, e poi i dati analitici e tecnici per la classificazione della moneta. 

Tutti i campi delle quattro tabelle, eccetto quelli contenitore, sono indicizzati per per­
mettere di effettuare delle ricerche più veloci. Inoltre è prevista la possibilità di esportare il 
database in formato Excel o Pdf. (F. D. J.) 

Il tempio della Magna Mater: le monete 

Gli studi nell’area sud-ovest del Palatino sono iniziati nel 1977 con la finalità di rico­
struire le fasi del tempio della Magna Mater. L’indagine nel corso degli anni non si è limitata 
esclusivamente al tempio, ma è stata successivamente estesa a tutto il complesso monumenta­
le che ha occupato l’area sud-occidentale del colle. Tali interventi hanno fatto riscontrare una 
continuità di frequentazione dal Paleolitico all’età moderna. Le attività edilizie raggiunsero il 
loro culmine in età medio/tardo repubblicana e medio-imperiale.  In età tardo-antica le testi­
monianze hanno fornito ancora informazioni sull’ultimo periodo di vita del santuario, e sul 
suo progressivo abbandono; mentre nel Medioevo e in età moderna i dati hanno riguardato 
soprattutto le spoliazioni, le attività agricole, le sistemazioni a giardino e gli scavi archeologici 
del XVIII e XIX secolo. 

Le indagini archeologiche svolte fino al 2006 sono state indirizzate più alla ricostruzione 
dell’assetto topografico e architettonico e alla precisazione del culto della Magna Mater in 
relazione ai miti di fondazione di Roma, e meno alla ricostruzione della vita sociale, religiosa 
ed economica che si svolgeva intorno al santuario. Sono state poco indagate le numerose 
strutture che facevano parte dell’area, definite come “quartieri di servizi occidentale e me­
ridionale” e all’interno dei quali sono state individuate delle fullonicae e ambienti termali9. 

Poco rilievo ha avuto anche lo studio delle circa 1260 monete rinvenute durante le varie 
campagne di scavo. I nominali sono sesterzi, dupondi, assi, bronzi AE2-AE4, tutti provenienti 
da complesse stratigrafie, parte delle quali appartenenti agli “immondezzai” che segnarono 
l’abbandono dei quartieri di servizio (saggi L, R, RZ) ma molte altre rinvenute in stratigrafie 
inerenti alla vita del santuario (saggi T, W). All’interno di queste emissioni è stata riscontrata 
la presenza di cinque contorniati e di un peso monetale. L’arco cronologico determinato dalle 
monete ritrovate è compreso tra la fine del I e la fine del IV/inizi V sec. d.C. 

Tra tutte le monete, quelle illeggibili (cioè quelle dove non è possibile distinguere quale 
sia il dritto e il rovescio) sono 919 ovvero il 73% del totale. Le monete leggibili costituiscono 
una netta minoranza rappresentando solo il 27% del totale, cioè 340 esemplari. 

Per quanto riguarda i singoli nominali i sesterzi non sembrano più di una quindicina e 
ciò conferma il dato già espresso da Coletti e Margheritelli che nel riportare i dati restituiti 
dalla stratigrafia dell’immondezzaio venutosi a formare nella metà del V e gli inizi del VI se­
colo nei vani sottostanti la platea del tempio sottolinea la massiccia presenza di monete di 
piccolo taglio e solo due sesterzi su un totale in quel caso di un centinaio di monete10. 

Se solo 15 delle 1260  monete della raccolta sono sesterzi, ragionando in percentuali ci 
si rende facilmente conto che questi ultimi (coniati per l’ultima volta da Aureliano e ormai 
non quasi più in uso nel IV secolo) rappresentano solo l’1,2 % del totale, in perfetta quindi 
coincidenza coi dati di scavo acquisiti in precedenza. 

I bronzi classificati nei gruppi AE2, AE3 e AE4 rinvenuti nello scavo rappresentano una 
percentuale del 60%. Essi sono 750 e hanno un peso che va da 0,5 a 4 gr. Gli altri nominali 
comprendono assi e follis. La percentuale è molto elevata, e queste monete rappresentano più 
della metà degli esemplari ritrovati. 

In conclusione, si può affermare che i dati raccolti corrispondono con quelli già elabora­
ti, evidenziando che il materiale studiato proviene da scavi sistematici del tempio e dagli scavi 
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di un “immondezzaio”. La quantità di monete è notevole, generalmente mal conservata, ma 
alcuni esemplari fanno eccezione. Dallo studio delle emissioni si ricava che la frequentazione 
del sito è fino al VI sec. Nel materiale studiato esistono anche degli esemplari straordinari, 
come un contorniato e una tessera nummularia, il che ci fa ipotizzare che la frequentazione 
sia di una popolazione di fedeli eterogenea, anche provenienti da lontano, che avrebbe potu­
to avere necessità di cambiare, depositare, o comunque fare movimenti di denaro circolante, 
di immediata soddisfazione, come per un qualsiasi turista, anche attuale. (V. Borelli, G. Ca­
puti, G. Morga, M. Quatrale). 

PAtrIzIA cAlAbrIA 

frAncesco dI JorIo 

ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE
 

bonIncontro I. 1994, Il progetto Giunone, “Archeologia e calcolatori” 5, pp. 147-157.
 

bonIncontro I., cAlAbrIA P., fAbrIAnI, l. 1992, Giunone. Sistema Informativo Numismatico, 

Roma.
 

cAlAbrIA P. 1996, Esposizione di calchi di monete greche della Sicilia, Roma.
 

cAlAbrIA P., dI JorIo f. 2011, Una tessera nummularia dal Palatino, in G. PArdInI (a cura di)
 
Workshop Internazionale di Numismatica. Numismatica e archeologia. Monete, stratigrafie e 
contesti. Dati a confronto, Roma, c.s.
 

colettI f., MArGherItellI l. 2006, Ultime fasi di vita, abbandono e distruzione dei monumenti 

dell’area sud-ovest del Palatino: contesti stratigrafici e reperti, “Scienze dell’Antichità” 13, pp.
 
465-497.
 

contessI A., GAdeA rAGA A. 2007, MARC 21. Formato conciso per i dati bibliografici, Milano.
 

GAbuccI A. 2005, Informatica applicata all’archeologia, Roma.
 

hernAndez M.J. 2003, Progettare database. Guida pratica alla creazione di database relazio­
nali, Roma.
 

scottI A. 2003, La base di dati e la sua struttura: uno strumento per l’umanista, in t. nuMerI­
co, A. vesPIGnAnI (a cura di), Informatica per le scienze umanistiche, Roma.
 

NOTE 

1 colettI, MArGherItellI 2006, pp. 469-470.
 
2 Le relazioni tra le tabelle si indicano: 1:1 (relazione uno a uno); 1:N (relazione uno a molti); N:M (relazione 

molti a molti). Per i database cfr: hernAndez 2003, scottI 2003, GAbuccI 2005.
 
3 bonIncontro, cAlAbrIA, fAbrIAnI 1992, pp. 5-7; bonIncontro 1994, pp. 147-157.
 
4 Calabria 1996, pp. 1-173. Alla dottoressa Patrizia Calabria fu affidato il compito di occuparsi della collezio­
ne sia come conservazione, esposizione e catalogazione.
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5 Il formato MARC 21 è stato sviluppato a partire dagli anni Settanta dalla Library of Congress con lo scopo 
di creare registrazioni bibliografiche interpretabili da un pc, per favorire lo scambio di dati tra le biblioteche 
americane. La prima istituzione ad usare il MARC 21 è stata, nel 1984, la Biblioteca Apostolica Vaticana. Per 
il formato MARC 21 cfr. contessI, GAdeA rAGA 2007. 
6 L’inserimento e schedatura delle monete con il formato MARC 21 è stato curato dalla professoressa Patri­
zia Calabria e dal dottor Francesco Di Jorio, mentre la dottoressa Paola Manoni, della Biblioteca Apostolica 
Vaticana, si è occupata di ampliare la scheda nel formato MARC 21 aggiungendo i soggetti richiesti per la 
catalogazione delle monete. 
7 Il database delle monete schedate è consultabile online sul sito della Biblioteca Apostolica Vaticana 
<http://www.vaticanlibrary.va> nella sezione MONETE E MEDAGLIE (ultimo accesso 27/04/2013). 
8 cAlAbrIA, dI JorIo  2011 (c.s.). Il database delle tesserae nummulariae è stato realizzato con la partecipa­
zione degli studenti G. Lepri, S. Saccocia, D. Servolini che hanno seguito il laboratorio nell'a.a. 2011-2012. 
9 Per una sintesi di tutte le campagne di scavo e dei risultati raggiunti si vedano i vari articoli pubblicati in 
Scienze dell’Antichità. Storia, archeologia, antropologia 13, 2006, pp. 303-506. 
10 colettI, MArGherItellI  2006, pp. 465-497. 
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IL CONTESTO NUMISMATICO DEL “SITO MARCANDREOLA”
 
(CIAMPINO, RM): DALLO SCAVO ALLA DIGITALIZZAZIONE DEI DATI
 

“Sito Marcandreola” è il nome convenzionale adottato per indicare l’area archeologica 
indagata a varie riprese tra il 2004 e il 2010 lungo la via dei Laghi nel Comune di Ciampino, 
in occasione della realizzazione del sottopasso dell’Acqua Acetosa (v. nota bibliografica). Gli 
scavi hanno portato alla luce testimonianze archeologiche appartenenti ad un ampio oriz­
zonte cronologico, compreso tra l’XI secolo a.C. e la tarda età imperiale. I numerosi reperti 
numismatici raccolti nello scavo hanno contribuito alla datazione ed al riconoscimento della 
destinazione funzionale dei contesti. 

Con gli scavi sono emersi due tracciati stradali attribuibili alla cosiddetta via Castrime­
niense (fig. 1), una delle più antiche direttrici di percorrenza tra i Colli Albani e Roma. Alla 
presenza della strada si lega la destinazione prevalentemente sepolcrale delle aree indagate, 
mentre diversi indizi suggeriscono la prossimità di uno o più spazi cultuali. 

Sette sepolture ad incinerazione di età tardo repubblicana, prossime al tracciato pavimen­
tato in poligoni di leucitite, probabilmente erano parte di un nucleo funerario più vasto, in 
parte cancellato da sistemazioni successive. Su un lato della strada è stato portato alla luce un 
edificio con paramento in blocchi isodomi costruito contro un taglio del substrato in peperino. 
La struttura, databile entro la metà del I secolo a.C., presenta paraste di ordine tuscanico ed 
una scala d’accesso centrale della quale restano alcuni gradini. Nei pressi sono state trovate 
ceramiche integre che fanno pensare alla presenza di una stipe votiva. 

Fig. 1 – Ciampino (Rm), “Sito Marcandreola”. Foto zenitale © SBAL. 

Il contesto nuMIsMAtIco del sIto “MArcAndreolA” A. Betori, A. Fischetti, A. Pancotti 
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a b c d 

e f g 

Fig. 2 – sopRintendenza peR i Beni aRCheologiCi del lazio. Materiali con funzioni premonetali (?) dal “Sito Marcandreola”. 
© sBal. 

Ad Est della strada basolata è situata una grande cisterna trapezoidale connessa ad un 
articolato sistema di condotte idrauliche. All’interno di tale cisterna sono stati trovati numerosi 
frammenti di sarcofagi in marmo e più di cento elementi architettonici in peperino provenienti 
da uno o più edifici monumentali. 

Il secondo tratto stradale è situato ad Est della cisterna e per un determinato periodo di 
tempo può aver costituito un percorso alternativo al tracciato localizzato più ad Ovest; tale 
tracciato è identificato da una via ricavata nel banco geologico, della quale sono ben ricono­
scibili le fasi di frequentazione e quelle di abbandono. Dagli strati di abbandono che colmano 
il taglio della via cava, databili tra l’ultimo ventennio del IV e la prima metà del III secolo a.C., 
provengono un sestante fuso, sei nominali magnogreci, due emissione tradizionalmente dette 
“Romano-Campane” ed alcuni frammenti bronzei informi convenzionalmente catalogati come 
Aera Rude. Il successivo livello di frequentazione ha restituito due nominali repubblicani 
databili tra la fine del III e la metà del II secolo a.C. Alla stessa fase appartiene una fossa di 
rideposizione contenente materiale votivo più antico, risalente al IV-III sec. a.C.: oltre a cop­
pette miniaturistiche a vernice nera e due bronzetti di Ercole, la rideposizione ha restituito un 
pane semiovoidale in bronzo ed altri due nominali repubblicani databili tra la fine del III ed 
il II secolo a.C. (fig. 2). 

Anche qui la presenza di materiale votivo riporterebbe alla possibile vicinanza di un luo­
go di culto; i due bronzetti di Ercole, riconoscibili rispettivamente come Herakles Promachos 
e Hercules libans, permettono di ipotizzare la natura delle pratiche religiose che potevano 
svolgersi nelle immediate vicinanze del sito. Inoltre la scoperta ottocentesca in un lotto limi­
trofo di una dedica alla divinità sabina Semo Sancus rafforza l’ipotesi della presenza nell’area 
del culto di Ercole. 

Negli strati di frequentazione successivi al I secolo d.C. del tracciato basolato posto ad 
Ovest della cisterna, sono stati raccolti materiali eterogenei in giacitura secondaria, databili tra 
l’età repubblicana e quella antonina, si segnala ad esempio un nominale in bronzo della zecca 
di Neapolis databile intorno al 300 a.C. 

Dopo essere stati esposti in una mostra tenutasi a Ciampino tra il 16 dicembre 2010 ed il 
31 gennaio 2011, i materiali numismatici ritrovati a Marcandreola sono stati restaurati, fotogra­
fati e catalogati secondo lo standard analitico della scheda MODI, rilasciata in via sperimentale 
dall’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione. 

Le schede dei nominali corredate dalle rispettive fotografie saranno presto accessibili dal 
Portale Numismatico dello Stato ed i rispettivi materiali inseriti in un contesto virtuale pratico, 
dinamico ed aggiornabile, denominato tecnicamente “Vetrina”. 
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In tal modo all’interno del web è stato creato uno spazio virtuale (detto “Museo”) dedi­
cato a Ciampino ed al suo territorio nel quale, oltre alla Vetrina del “sito Marcandreola” (che 
ha mantenuto intatto il dato scientifico relativo al contesto stratigrafico del ritrovamento), in 
futuro potranno essere inserite nuove Vetrine, sia relative ai contesti numismatici da scavo che 
alle eventuali raccolte numismatiche del territorio. 

Negli ultimi anni, nel corso dei diversi scavi archeologici (preventivi, di salvataggio, didat­
tici, etc…) che hanno interessato il territorio nazionale, sono venuti alla luce numerosi conte­
sti numismatici che attualmente giacciono nei magazzini delle varie Soprintendenze in attesa 
della pubblicazione e di una degna sede espositiva. Il prezioso contesto numismatico del “sito 
Marcandreola”, grazie al sistema informativo fornito dal Portale Numismatico dello Stato, è 
venuto alla luce una seconda volta, uscendo per sempre dai magazzini i quali, per naturali 
ragioni burocratiche o finanziarie, tendono  ad archiviare informazioni scientifiche di primaria 
importanza relative al nostro notevole patrimonio culturale. 

NOTE BIBILIOGRAFICHE 

Per notizie più dettagliate sul sito Marcandreola: s. AGlIettI, A.l. fIschettI, d. rose (a cura di) 
2010, Ciampino archeologica. L’Apollo Pizio e i reperti dalla contrada Marcandreola, Catalogo 
della mostra, Ciampino (RM) 16 dicembre 2010 - 31 gennaio 2011, Ciampino; 

M. AnGle, P. cerIno, A.l. fIschettI, Nuovi rinvenimenti dalle “Terre di Marino”. Sepolture ed aree 
funerarie del Bronzo Finale, in n. neGronI cAtAcchIo (a cura di), L’Alba dell’Etruria. Fenomeni 
di continuità e trasformazione nei secoli XII-VIII a.C., Atti del IX Incontro di Studi Preistoria 
e Protostoria in Etruria, Valentano-Pitigliano 12 - 14 settembre 2008, I, Milano, pp. 339-358; 

A. betorI, A.l. fIschettI 2010, Rinvenimenti archeologici in loc. Marcandreola a Ciampino 
(Roma), in G. GhInI (a cura di), Lazio e Sabina 6, Atti del Convegno, Roma 4 - 6 marzo 2009, 
Roma, pp. 229-236; 

A. betorI, A.l. fIschettI, G. coccAGnA 2011, Aggiornamenti dal sito Marcandreola a Ciampino 
(RM), in G. GhInI (a cura di), Lazio e Sabina 7, Atti del Convegno, Roma 9 - 11 marzo 2010, 
Roma, pp. 223-240; 

A. betorI, A.l. fIschettI 2012, Testimonianze di un culto lungo la via Castrimeniense negli sca­
vi in località Marcandreola, Ciampino (RM), in e. MArronI (a cura di), Sacra Nominis Latini. 
I santuari del Lazio arcaico e repubblicano, Atti del Convegno Internazionale, Roma 19 - 21 
febbraio 2009, Napoli, pp. 197-210; 

A. betorI, A.l. fIschettI, A. PAncottI, Dati archeologici e numismatici dal sito Marcandreola 
(Ciampino – Rm), in Notiziario PNS, 2, pp. 56-70. 
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I REPERTI NUMISMATICI DEL MUSEO ARCHEOLOGICO COMUNALE 

DI COLLEFERRO (RM).UNA BANCA DATI PER LA CONOSCENZA 


DELLE MONETE DAL TERRITORIO
 

Questo Workshop, felice occasione d’incontro e scambio di notizie, si prospetta la sede 
ideale dove presentare l’idea progettuale di realizzare, in un futuro prossimo, una banca dati 
dedicata ai reperti monetali conservati nel Museo Archeologico Comunale di Colleferro. 

Questo piccolo museo, ubicato a circa 60 km a sud di Roma, rappresenta un punto di 
riferimento importante anche oltre i confini del territorio comunale, sia in termini di salva­
guardia del patrimonio archeologico che dal punto di vista culturale, per l’opera di raccolta, 
studio e restauro dei materiali. Istituito nel 1986, è costituito da una raccolta museale di do­
cumenti e testimonianze archeologiche riferibili all’Alta Valle del Sacco e più in particolare 
dell’Ager Signinus. L’attuale allestimento, frutto dell’impegno del locale Gruppo Archeologico 
e degli organismi statali preposti alla tutela dei beni culturali (Soprintendenza per i Beni Ar­
cheologici del Lazio), è organizzato in più sezioni che coprono, senza soluzione di continuità, 
un arco cronologico che va dall’età pleistocenica alle soglie della fase industriale. Il percorso 
espositivo è scandito da pannelli che illustrano, a grandi linee, gli aspetti salienti di ciascun 
“macroperiodo” e della relativa evoluzione del territorio, per poi scendere nel dettaglio dei 
vari siti individuati e scavati, i cui materiali sono esposti nelle vetrine. Numerosi plastici, rico­
struzioni o pannelli di approfondimento conferiscono al Museo un carattere prevalentemente 
didattico. 

Nella musealizzazione lo spazio dedicato alle monete (fig. 1) è limitato alla necessità di 
esporle, nella maggior parte dei casi, assieme alle altre classi di reperti provenienti dal me­
desimo sito, accompagnate da una breve descrizione. Se questo allestimento da un lato ne 
penalizza la visibilità (peraltro quasi tutti i reperti monetali appaiono scarsamente leggibili e 
di minimo impatto agli occhi del visitatore), dall’altro la loro contestualizzazione conferisce 
significato e completezza a ciascuna vetrina. 

Per quanto riguarda il patrimonio numismatico custodito nel Museo (fig. 2), si stima 
che attualmente vi siano conservate circa settecento (700) monete. Fra queste, oltre ad un 
raro obolo della zecca di Signia, sono presenti monete romane repubblicane ed imperiali, 
bizantine, medievali e rinascimentali, provenienti sia da ripostigli che da contesti di sca­

Fig.1 - museo aRCheologiCo Comunale di ColleFeRRo. Allestimento di una delle sale del Museo. Per gentile concessione 
del Museo Archeologico Comunale di Colleferro. 
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vo o indagini ricognitive nel territorio. Una piccola parte è costituita da donazioni, anche 
anonime, mentre un nucleo di centoventiquattro esemplari è composto dai materiali di un 
sequestro. 

Lo studio dei reperti monetali conservati nel Museo fu avviato prima nel corso della tesi 
di laurea, incentrata sullo studio di duecentotrentatrè (233) monete rinvenute nello scavo di S. 
Ilario ad bivium, ed in seguito durante la tesi di specializzazione, in cui la ricerca fu dedicata 
a due gruzzoli bronzei tardoantichi rinvenuti in un sito limitrofo, per un totale di centoqua­
rantatrè (143) pezzi. 

Fig. 2 - museo aRCheologiCo Comunale di ColleFeRRo. Dettaglio della vetrina con il piccolo ripostiglio eneo rinvenuto 
in loc. “Colli di S.Pietro” (Foto dell’A.). 

In entrambe le occasioni i materiali furono schedati, fotografati e dotati di un numero di 
inventario interno al Museo. Il database preliminare utilizzato per maneggiare i dati essenzia­
li, un foglio in formato Excel, è poi entrato a far parte del sistema di catalogazione del Museo. 

Il dottorato di ricerca attualmente in corso presso la cattedra di Archeologia Medievale 
dell’Università degli Studi di Pisa, “Monete, circolazione ed economia nel Lazio meridionale 
in età tardoantica ed altomedievale”, ha portato alla necessità di rivedere alcune delle letture 
precedentemente proposte per questi materiali e di conseguenza di correggerne la scheda­
tura. Contestualmente si sta allargando l’orizzonte delle conoscenze, sia schedando tutti i re­
perti monetali tardo romani e bizantini conservati nel Museo, numericamente preponderanti 
rispetto a quelli degli altri periodi, sia estendendo la ricerca ad altri siti e musei del Lazio. 

Per riuscire a gestire con maggior facilità una mole di dati destinata a crescere progres­
sivamente, si è dunque deciso di creare un’apposita scheda, implementando anche le voci da 
compilare rispetto a quelle fin’ora utilizzate. 

Questa banca dati, ancora in nuce, è pensata per essere uno strumento utile e pratico 
non solo ai fini della ricerca personale, ma anche per la gestione, da parte di coloro che vi 
lavorano e studiano, del patrimonio numismatico del Museo. La “messa in rete” di questo 
database, che ci si auspica possa avvenire in tempi relativamente brevi, grazie anche alla di­
sponibilità del direttore del Museo Archeologico di Colleferro, Angelo Luttazzi, potrebbe così 
divenire uno strumento per migliorare l’accessibilità e la conoscenza, a partire dai loro con­
testi di provenienza, dei rinvenimenti monetali custoditi nei piccoli musei locali, di notevole 
interesse scientifico proprio perché strettamente legati al territorio. 

flAvIA MArAnI 



Paestum e il suo territorio 	 F. Carbone,  J. Grimaldi
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PAESTUM E IL SUO TERRITORIO
 

LA COSTRUZIONE DEL CATALOGO INFORMATIZZATO DELLE MONETE 

DEL MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE DI PAESTUM IN RAPPORTO AL GIS
 

Il comprensorio di Poseidonia-Paestum è stato oggetto negli anni di numerose indagi­
ni archeologiche tanto che si è sentita la necessità, da parte della cattedra di Numismatica 
dell’Università degli Studi di Salerno, di realizzare un database e un GIS, per evidenziare i 
luoghi di ritrovamento di ogni singola moneta, ponendoli in relazione ai ritrovamenti di altri 
reperti archeologici. L’importanza di questi confronti è stata evidenziata fin dagli anni’70, 
quando, si è iniziato a sviluppare quel processo di analisi comparata tra i dati numismatici e 
quelli archeologici, in particolare con la ceramica, al fine di raffinare le cronologie stabilite 
in base alle metodologie proprie di ogni disciplina. Dopo i primi lavori Inglesi1, magistrale è 
stata la ricerca svolta dagli archeologi Italiani nel sito archeologico della Crypta Balbi2, dove 
le osservazioni scaturite da un esame comparato hanno portato a importanti valutazioni ine­
renti la determinazione della durata in uso del circolante. Sull'importanza del posizionamento 
dei ritrovamenti monetali attraverso l'uso di sistemi informatizzati per la lettura delle trasfor­
mazioni territoriali, la bibliografia è assai ampia. 

Citeremo solo il recente contributo di uno studioso, l’austriaco M. Breier3, che ha realiz­
zato un GIS dove sono stati ubicati i diversi ritrovamenti numismatici con lo scopo di ana­
lizzare i principali assi viari sfruttati dagli antichi in Austria, in particolar modo dai Romani 
durante le loro campagne militari. 

La ricerca su Poseidonia-Paestum portata avanti dalla cattedra di Numismatica dell’U­
niversità di Salerno e svolta grazie alla disponibilità della Soprintendenza per i Beni Arche­
ologici di Salerno, Avellino, Benevento e Caserta, e della Direzione del Museo Archeologico 
Nazionale di Paestum, quindi, ha lo scopo di sviluppare un prodotto dove far confluire le in­
formazioni numismatiche con quelle legate agli aspetti dei contesti di ritrovamento, creando 
un quadro di insieme sui paesaggi antichi e sulle trasformazioni economiche che interessaro­
no la città e il suo territorio così come era stato già presentato in via preliminare in occasione 
del I Workshop Internazionale di Numismatica dal titolo Numismatica e archeologia. Monete, 
stratigrafie e contesti. Dati a confronto, svoltosi all’Università “La Sapienza” di Roma. 

Un primo studio sui ritrovamenti monetali a Poseidonia-Paestum era stato già affrontato 
dal polo universitario salernitano in funzione di un riordino del materiale conservato presso 
il Museo Archeologico Nazionale di Paestum4. In effetti, esclusi pochi lavori specifici su alcuni 
settori (come per l’Edificio Quadrato del Santuario di Hera alla Foce del Sele5 o le tombe6, 
mancava fino ad allora una pubblicazione analitica in cui venissero catalogati tutti gli esem­
plari monetali, mettendoli in relazione alla documentazione di scavo e cercando di evidenzia­
re il luogo preciso di provenienza. Oltre al riordino del materiale del Museo, uno degli scopi 
prefissati da tale ricerca era quello di analizzare il numerario a partire dalle fasi iniziali della 
colonia greca fino all’epoca imperiale. 

Partendo da questo stato degli studi, per realizzare il sistema informativo e il database, 
la prima fase del lavoro è stata suddivisa in due differenti livelli. Il primo livello, dedicato al 
reperimento della bibliografia necessaria, è consistito, per l’appunto, nell’esame delle pub­
blicazioni specifiche riguardanti i ritrovamenti monetali nel tessuto urbano e nella chora7, 
e i reperti rinvenuti nelle necropoli8. Per quanto riguarda, invece, gli aspetti archeologici e 
topografici, unitamente alla storia degli studi e agli altri ritrovamenti, sono stati presi in con­
siderazione numerosi contribuiti specifici sulla città9. 
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Il secondo livello è stato dedicato ad una ricognizione del materiale numismatico con­
servato presso il medagliere del Museo Archeologico Nazionale di Paestum per ottenere un 
riordino di tale corpus. 

Dopo aver preso in considerazione le pubblicazioni e gli esemplari del Museo, è stata 
rivolta alla realizzazione di una banca dati e di un GIS, realizzato sotto la guida del prof. 
Santoriello del Dipartimento di Scienze del Patrimonio Culturale dell’Università degli Studi di 
Salerno, immettendo tutte le informazioni necessarie. 

I dati a disposizione, quindi, sono stati analizzati in modo da poter essere inseriti in 
maniera corretta nel GIS in corso di realizzazione da parte del Laboratorio di Archeologia 
Classica M. Napoli del DISPAC (Dipartimento di Scienze del Patrimonio Culturale). Va te­
nuto conto che in molti casi mancano informazioni sul preciso luogo di rinvenimento delle 
monete, soprattutto per gli scavi realizzati in passato a causa della carenza di una puntuale 
documentazione. In effetti, sebbene le monete provengano, in gran parte, da scavi regolari, 
le informazioni relative ai contesti di rinvenimento spesso non permettono l’identificazione 
della precisa provenienza, essendo di frequente le notizie troppo generiche o carenti nelle 
associazioni con i dati archeologici. 

Quindi, pur avendo preso in considerazione ogni singolo dato numismatico, l’attenzione 
è stata rivolta soprattutto a ben specifici contesti per i quali è stata ripresa, in stretta collabo­
razione con i ricercatori archeologi del DISPAC, l’analisi della documentazione di scavo e dei 
reperti ritrovati in precise unità stratigrafiche. Allo stato attuale è in corso di completamento 
l’esame comparato del materiale confluito nel riempimento del c.d. Ekklesiasterion10. 

L’intera archiviazione e gestione della documentazione è stata organizzata realizzando 
un Sistema Informativo Territoriale basato sulla tecnologia del software MapInfo 2011. La dut­
tilità della piattaforma, infatti, permette di catalogare, rappresentare, analizzare e interrogare 
grandi quantità di informazioni, provenienti da molteplici ambiti disciplinari, e costituire, 
perciò, un utile strumento anche per la numismatica. 

Per quanto riguarda il database, la sua configurazione è stata possibile mediante l’uso 
dell’applicazione Filemaker 11, con la quale sono state collegate, tra loro, le schede realizzate, 
creando un sistema complesso, ma sempre interrogabile ed aggiornabile. La struttura delle 
tabelle è stata creata in base ai testi presi in considerazione, utilizzando le voci necessarie sia 
per una rapida consultazione, sia per un’analisi completa (fig. 1). 

I dati raccolti sono stati informatizzati, quindi, secondo un’architettura relazionale basata 
su tre tabelle distinte ed indipendenti tra loro: 

1. la scheda Siti, in cui sono stati catalogati tutti i luoghi dove sono state rinvenute mo­
nete; 

fIG. 1 – Schermata iniziale del Database. 
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fIG. 2 – Esempio di “Scheda Monete”. 

2. la scheda Monete, in cui sono rappresentati tutti i reperti numismatici; 
3. la scheda Materiali, utilizzata per inserire tutte le informazioni riferibili ai reperti ce­

ramici e non solo. 
Dopo aver creato l’aspetto tabellare del Sistema e dato che il GIS può gestire diverse 

tipologie di dati, è stato necessario differenziare i modi di rappresentazione di ogni singola 
informazione: 

1. Areali, i quali ricalcano le aree geografiche dei ritrovamenti, così come sono descritte 
nei testi archeologici a partire dagli anni ’50 e ’60; 

2. Evidenze Puntuali, per le monete e per gli altri reperti archeologici, di cui sono state 
riportate le catalogazioni e le classificazioni. 

Per questo ultimo caso, dato che non sempre è stato possibile riconoscere il luogo pre­
ciso del ritrovamento all’interno di un’areale più generico, è stato deciso di inserire, nella 
tabella, una specifica colonna dove un valore (da 1 a 3) potesse indicare la precisione della 

fIG. 3 – Rappresentazione grafica dei singoli ritrovamenti numismatici nel GIS. 



Paestum e il suo territorio 	 F. Carbone,  J. Grimaldi

 

   
 

 

 

 

 

  

 

Università degli Studi di Salerno, Museo Archeologico Nazionale di Paestum – ATTI WORKSHOP 95 

collocazione, passando da un’ubicazione più generica indicata col numero 1, ad una molto 
precisa con il numero 3. 

Allo stato attuale della ricerca sono confluite nel sistema oltre 3500 monete, provenienti 
sia da contesti urbani, cultuali e sacrali, sia dalla chora. Una parte cospicua di esse è stata 
rinvenuta nelle tombe delle numerose necropoli, prossime al tessuto urbano, nelle aree sacre 
della città e all’interno del temenos del Santuario di Hera alla Foce del Sele11. 

In ambiente GIS, l’integrazione delle informazioni ha permesso di rappresentare su una 
base cartografica tutte le evidenze censite. Questa base è costituita dalla Carta Tecnica Regio­
nale (CTR) in formato vettoriale dove sono stati selezionati soltanto i layers (livelli) necessari. 

Alle entità geometriche riportate sulla cartografia, come suddetto, sono stati associati gli 
attributi descrittivi contenuti nelle tabelle (scheda Siti, scheda Monete e scheda Materiali), 

fIG. 4 – Esempio di interrelazione tra dato tabellare e simbolo grafico. 

sfruttando la grande potenzialità di un GIS: quella di poter far interagire il dato alfanumerico, 
proveniente da un database, con quello geometrico della cartografia. 

In conclusione, questo GIS è stato creato non soltanto per realizzare un supporto dove 
far confluire i dati archeologici, ma soprattutto per organizzare un Sistema dove elaborare ed 
informatizzare i dati su una carta tematica così da poter effettuare analisi di tipo quantitativo, 
tipologico e cronologico. 

In unione al GIS, l’informatizzazione dei dati all’interno di un database darà la possibili­
tà di avere, non solo, un indice analitico del materiale numismatico conservato presso il citato 
Medagliere, ma anche di dotarsi di uno strumento facilmente interrogabile ed implementabile 
con nuovi elementi e nuove voci, permettendo di confrontare le informazioni numismatiche 
sia con i dati provenienti da altri reperti archeologici, sia con i differenti contesti di rinveni­
mento. 

La ricerca svolta dalla cattedra di Numismatica dell’Università di Salerno è da conside­
rarsi come un work in progress, per via della grandissima quantità di dati che richiede molto 
tempo per una corretta analisi ed ubicazione, ma soprattutto in relazione alla continua attività 
archeologica che interessa la città di Poseidonia-Paestum con la conseguente messa in luce 
di nuovi dati e contesti di studio. Inoltre, è in corso di progettazione l’ampliamento di questo 
Sistema ad ulteriori aspetti ed aree geografiche: in primo luogo il database sarà dotato, ove 
possibile, di un’idonea documentazione fotografica per ogni specifico esemplare così da ren­
dere le ricerche più immediate ed intuitive; successivamente vi sarà l’inserimento di ulteriori 
nuclei di monete classiche e medievali provenienti dalle campagne archeologiche più recenti, 
aggiornando il numero di inventario del catalogo del Museo Archeologico Nazionale di Pae­
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stum. Inoltre, è già in corso di realizzazione l’ampliamento del comprensorio di analisi della 
banca dati e del GIS, estendendo le ricerche a siti limitrofi come Pontecagnano, ma anche ad 
aree archeologiche più distanti come quella di Velia; per quest’ultima è ipotizzabile la creazio­
ne di un database nel quale poter far confluire i dati relativi alla classificazione delle monete e 
l’individuazione dei siti di provenienza secondo le ricerche finora condotte da Stefania Iapino 
e Silvia Pantuliano, coordinate da Renata Cantilena. In questo modo, sarà possibile produr­
re un Sistema unitario in cui sia possibile uno studio su larga scala delle trasformazioni dei 
paesaggi antichi e dei processi socio-economici che interessarono la Campania Meridionale. 

federIco cArbone 
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MONETE E ARCHIVI IN PUGLIA E BASILICATA:
 
IL PROGETTO THESAURÒS DI RACCOLTA 


E ORGANIZZAZIONE INFORMATIZZATA DEI DATI
 

Nell’ambito dei “Progetti di Ricerca di Interesse Nazionale” 2003-2005-2008, coordina­
ti a livello nazionale dall’Università di Padova, l’unità di ricerca dell’Università del Salento 
(con la direzione scientifica del prof. Aldo Siciliano, docente di Numismatica presso lo stesso 
Ateneo), partendo da una base documentaria raccolta nel corso degli anni e continuamente 
ampliata, ha elaborato propri strumenti e metodologie digitali applicati allo studio delle emis­
sioni e dei rinvenimenti monetali. 

L’ambito di indagine è stato focalizzato sul territorio della Puglia e Basilicata (fig. 1). 
Il Laboratorio di Studio e Documentazione Informatizzata delle Evidenze Storiche, Epigra­

fiche e Numismatiche del Dipartimento di Beni Culturali dell’Università del Salento ha realizza­
to la banca dati “Thesauròs” (fig. 2), che si articola su diversi livelli d’informazione, riguardanti 
tematiche relative alla schedatura e alla catalogazione del materiale numismatico, all’analisi dei 
dati relativi ai rinvenimenti (tipologia di rinvenimento, dinamiche di diffusione sul territorio, 
dati di contesto) e, infine, alla ricognizione e analisi della documentazione d’archivio. 

Fig. 1 – Mappa della Puglia e Basilicata con i centri di emissione monetale nell’antichità. 
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Fig. 2 – Il database “The­
sauròs”: homepage. 

Obiettivo finale di tale attività di raccolta e implementazione dei dati è quello di avere 
a disposizione, in uno strumento di agile consultazione, un corpus quanto più completo e 
aggiornato delle emissioni monetali attribuite ai centri antichi dell’area in esame e dei rinve­
nimenti monetali dalla stessa area. L’attività di raccolta dei dati è stata effettuata da un lato sul 
patrimonio monetale custodito nei depositi degli enti preposti alla ricerca e alla tutela (Uni­
versità, Soprintendenze Archeologiche) o all’interno di collezioni museali pubbliche e private, 
dall’altro mediante la raccolta di bibliografia relativa a materiali non più rintracciabili: notizie 
di recuperi (casuali o da scavo), sequestri di materiali da attività clandestine, monete immesse 
nel circuito delle vendite all’asta, monete appartenenti a collezioni storiche successivamente 
smembrate e disperse. 

La banca dati “Thesauròs” è articolata su più livelli di informazione: il primo, di carat­
tere generale, privilegia il rinvenimento inteso nella sua globalità e, soprattutto, consente di 
istituire la correlazione dei dati di ritrovamento con il contesto geo-topografico ed archeolo­
gico; il secondo livello fornisce i dati analitici di ogni esemplare; il terzo livello, strutturato 
nella sezione parallela “Thesauròs archivi”, consente di interrogare un ampio campionario 
di fonti documentarie relative a notizie di rinvenimento ed acquisizione di reperti monetali 
desunte dagli archivi della Soprintendenza per i Beni Archeologici. 

La ricerca capillare, effettuata attraverso sia lo spoglio sistematico dell’edito che la sche­
datura dell’inedito, ha condotto attualmente alla redazione di circa 20000 schede, divise in 
rinvenimenti (6.518) ed emissioni monetali (8.320) della Puglia e Basilicata, rinvenimenti da 
ripostigli monetali (oltre 4.000). La metà circa di esse è inedita, mentre le restanti risultano 
in molti casi note soltanto da scarne comunicazioni preliminari, a cui non è seguita, in molti 
casi, una pubblicazione. A queste possiamo aggiungere la documentazione di argomento 
numismatico ricavata dagli archivi della Soprintendenza per i Beni Archeologici. Il lavoro di 
raccolta dati, in corso presso la Soprintendenza della Puglia, ha allo stato attuale portato alla 
raccolta di circa 2.000 notizie). La documentazione può fornire informazioni, in molti casi 
generiche, che riguardano, ad esempio, località e contesto di rinvenimento di monete, zecche 
di emissione, numero di esemplari rinvenuti e rispettiva  collocazione attuale. 

L’analisi condotta su dati rinvenienti da fonti documentarie così diversificate (rinveni­
menti, emissioni, notizie da archivio) ha consentito di individuare le esigenze di natura tecni­
ca e tematica richieste dallo strumento: in particolare la possibilità di utilizzare diverse chiavi 
di ricerca all’interno della banca dati; la capacità di illustrare in modo semplice ed esplicativo 
il contenuto di ciascuna scheda attraverso un’interfaccia utente di immediata comprensione; 
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Fig. 3 – Interfaccia illustrativa in formato “lista”. 

la possibilità di utilizzare l’applicazione sia con accesso tramite web che in modalità stand 
alone; l’opportunità di poter includere nel database le immagini dei singoli esemplari nel 
caso delle schede di rinvenimento e di emissione, le copie digitali dell’intera documentazione 
nel caso delle informazioni desunte da archivio. 

La scelta dell’ambiente su cui operare è ricaduta sul sistema operativo MacOs, ambiente 
operativo di riconosciuta versatilità e facilità d’uso. Per lo sviluppo del database “Thesauròs” 
si è deciso di utilizzare il software Filemaker, strumento capace di unire caratteristiche di 
velocità e potenza con la facilità d’uso e di programmazione. Il software consente l’utilizzo 
dell’applicazione in modalità stand alone, la condivisione del database in rete, l’interfacciabi­
lità con altri database compatibili; permette di includere al suo interno diversi file multime­
diali per una capienza massima di 8 terabyte. 

Per la creazione del database è stata adottata una struttura modulare, attraverso l’uso di 
tabelle che raccolgono le diverse tipologie di informazioni (schede monetali vere e proprie, 
dati di rinvenimento, composizione dei ritrovamenti, bibliografia, interventi di restauro, 
immagini). 

L’analisi esplorativa delle tabelle rende necessario l’utilizzo di un’interfaccia utente che 
consenta un’agevole lettura dei dati e che risponda alle esigenze di sinteticità. A tale scopo 
sono state ideate delle schede, consultabili in forma completa o abbreviate, corredate dei re­
lativi allegati multimediali e di appositi richiami interni ad elenchi bibliografici. 
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Fig. 4 – Interfaccia illustrativa in formato “scheda”. 

Il modello catalografico delle schede “Thesauròs” è stato sviluppato ricalcando la 
struttura della scheda numismatica NU, messa a punto dall’Istituto Centrale per il Catalogo 
e la Documentazione (ICCD). Tale scheda propone un modello rappresentativo-descrittivo 
del bene numismatico oggetto di catalogazione in grado di  coniugare in sé le caratteristi­
che fisico-tecniche e gli aspetti storico economici del reperto; la struttura, standardizzata 
“ad albero” secondo uno schema comune a tutti i modelli ICCD, si articola in una serie 
di campi tematici, tabelle e paragrafi per l’inserimento dati descrittivi del bene al fine di 
assicurarne l’identificazione univoca, rispondendo a criteri di sinteticità e obbligatorietà 
di compilazione. 

Il modello delle schede “Thesauròs” è stato pertanto sviluppato attraverso un processo 
di destrutturazione e riaggregazione dei campi e dei lemmi convenzionali di cui è composta 
la scheda NU, al fine di garantire al database una piena compatibilità con gli standard adot­
tati dal Ministero per i modelli ICCD e rendere possibile sia l’acquisizione del complesso 
dei suoi dati all’interno del Museo Numismatico Virtuale del Portale Numismatico, sia un 
eventuale futuro riversamento di tali informazioni nel sistema SIGECWEB (Sistema Informa­
tivo Generale del Catalogo), grazie alla piena compatibilità con lo standard MODI (Modulo 
informativo dell’ICCD per i Beni Numismatici), che consente: «… di acquisire le informazioni 
nel SIGECWEB anche nel caso in cui provengano da database che non adottano gli standard 
catalografici ministeriali»1. 

L’archivio relativo alle notizie viene illustrato per mezzo di due interfacce, visualizzabili 
in formato “lista” (fig. 3) e in formato “scheda (fig. 4). 

La prima di queste interfacce offre una visione generale delle notizie sotto forma di un 
elenco sintetico e facilmente consultabile, mentre la seconda illustra in maniera dettagliata il 
contenuto di ogni singola notizia. 

La scheda è strutturata in tre aree tematiche. 
La prima riguarda in modo specifico la provenienza del bene numismatico (indicando 

la località geografica), la tipologia del rinvenimento (distinguendo i rinvenimenti isolati dai 
ripostigli), l’anno e le circostanze di ritrovamento (recuperi fortuiti, materiale proveniente 
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Fig. 5 – Interfaccia illustrativa del visore immagini. 

da scavo, sequestro di collezioni private), la collocazione attuale (laddove si tratti di monete 
custodite in una collezione) o la bibliografia di riferimento (nel caso di esemplari non più 
rintracciabili, in quanto facenti parti di collezioni successivamente smembrate e vendute, o 
nel caso di monete apparse su cataloghi di vendita all’asta). L’utilizzo di liste-valori prefissa­
te, richiamabile per mezzo di menù a tendina, rende il processo di compilazione agevole ed 
immediato. 

La seconda area tematica contiene informazioni che riguardano la descrizione del bene 
in oggetto: tipologia (tipo del dritto e del rovescio, simbolo, segni di valore, bordo, posizione 
del conio, legenda ed etnico) caratteristiche fisiche e tecniche (metallo, tecnica, asse, modu­
lo, peso e nominale). All’interno di due campi-contenitore è possibile includere le immagini 
digitalizzate (una per il dritto ed una per il rovescio) del bene numismatico, visualizzabili 
come thumbnail all’interno della stessa area. Un pulsante/script offre la possibilità, inoltre, di 
visualizzare in una nuova finestra un ingrandimento di ciascuna delle due immagini (fig. 5). 

La terza area è quella della identificazione e attribuzione: autorità emittente e zecca 
(campi strutturati in liste valori prefissate), classificazione  con bibliografia di confronto. 

Ulteriori informazioni, quali presenza di riconiazioni e contromarche e stato di conserva­
zione, o dati relativi ad interventi effettuati sul manufatto (attività di restauro, analisi chimico-
fisiche), trovano posto in una struttura a schede relazionata a quella principale. 

La sezione “Thesauròs-archivi” offre invece la possibilità di consultare la documentazio­
ne di argomento numismatico sinora desunta dagli archivi della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Puglia e di visualizzare le copie digitalizzate, organizzate in file formato 
pdf, dell’intero corpus di documenti, organizzato in fascicoli ordinati per località (fig. 6). 

Tale documentazione, pur non essendo sempre dotata di rigore tecnico-scientifico, rac­
chiude talvolta informazioni di contenuto generico relative, ad esempio, alla località e al 
contesto di rinvenimento di monete, ai centri di emissione, al numero di esemplari rinvenuti, 
alla loro collocazione attuale. 

Si tratta di informative e atti amministrativi della stessa Soprintendenza; corrispondenza 
tra i funzionari dell’ufficio (Soprintendenti, ispettori e custodi) e funzionari di altri Enti pre­
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posti alla tutela del patrimonio (come il Nucleo Tutela Patrimonio Culturale dei Carabinieri, o 
la Guardia di Finanza); semplici segnalazioni (talvolta lacunose), o dettagliati elenchi di mo­
nete redatti con perizia da ispettori della Soprintendenza. L’eterogeneo corpus di documenti 
viene organizzato all’interno del Thesauros Archivi in schede riassuntive con lo scopo di sin­
tetizzare i contenuti di ciascuna notizia d’archivio all’interno di una griglia di voci tematiche 
preordinate (fig. 7). 

Anche in questo caso la scheda appare divisa in tre aree tematiche: 
- dati relativi alla località e alla collocazione del fascicolo in archivio; 
- descrizione dei manufatti rinvenuti; 
- riferimenti bibliografici con documentazione fotografica (ove esistenti) ed informazio­

ni su eventuali interventi di restauro dei manufatti. 
Il database “Thesauròs” risulta pertanto in grado di coniugare le normali funzionalità di 

una banca dati con le peculiarità di uno strumento operativo originale e duttile, rivelandosi 
un efficace supporto all’attività di ricerca nel territorio in esame. 

Il database offre inoltre un sistema di interrogazioni strutturato appositamente per esse­
re modificato ed adattato alle esigenze che si propongono all’utente. 

Ciò che rende l’applicazione versatile e dinamica è la capacità di poter offrire diverse 
modalità d’uso che esulano dalle funzioni standard di una banca dati, intesa come semplice 
contenitore d’informazioni. Una tra queste è la possibilità di effettuare delle comparazioni tra 
i dati ottenuti dai report e quelli provenienti da altro tipo di documentazione o fonte. 

La banca dati pone a disposizione degli studiosi l’intero corpus di schede numismatiche 
corredate di dati pondometrici e di immagini, permettendo lo studio di reperti che in molti 
casi non sono materialmente esposti ma custoditi in depositi di non facile accessibilità. Per 

Fig. 6 – Interfaccia illustrativa della sezione “Thesauròs archivi”. 
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Fig. 7 – Documentazione d’archivio in formato pdf. 

quanto riguarda invece la documentazione d’archivio, l’applicazione permetterà la disponi­
bilità di copie digitali dell’intero corpus della documentazione dell’archivio (previa richiesta 
all’Ente di autorizzazione alla consultazione dei documenti). 

“Thesauròs” permette, in definitiva, l’archiviazione, la comparazione e l’estrapolazione in 
tempo reale di una grandissima massa di dati, ordinabili secondo chiavi di ricerca pressoché 
infinite. È quindi possibile ottenere molteplici report sia in formato digitale che in cartaceo, 
mediante la creazione in tempo reale di fotocomposti di stampa. 

stefAnIA MontAnAro 

lorenzo rInAudo

 G IusePPe sArcInellI 
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http://www.iccd.beniculturali.it/index.php?it/118/
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DIGITALIZZAZIONE, CATALOGAZIONE ED EDIZIONE DELLA 

EX COLLEZIONE NUMISMATICA EUGENIO SCACCHI
 

Pervenuta con legato testamentario del raccoglitore Eugenio Scacchi (fig. 1), la collezio­
ne numismatica della Società Napoletana di Storia Patria è oggi costituita da 2859 monete 
- delle quali 263 in oro, circa 1700 in argento e circa 900 in lega di rame - e da 112 medaglie 
in massima parte in bronzo. Incentrata sulle zecche dell’Italia Meridionale e della Sicilia, ne 
documenta in maniera sistematica l’intera produzione monetaria dal VII sec. all’unificazione 
nazionale. Dalle numerose serie altomedioevali, tra cui si rimarcano le beneventane emissioni 
longobarde si sviluppa nelle monetazioni sveva, angioina, aragonese, vicereale e borbonica, 
fino alle ultime coniazioni napoletane per il Regno d’Italia. Alla pluralità di zecche medioe­
vali dell’Italia meridionale (in particolar modo Gaeta, Capua, Amalfi, Salerno, Benevento e 
Brindisi) segue dall’età angioina un accentramento della produzione monetaria nella zecca di 
Napoli, cui si affianca in ruolo minore fino all’età aragonese la zecca dell’Aquila; la moneta­
zione siciliana è puntualmente documentata nelle emissioni di Messina e Palermo. 

Sotto il profilo cronologico, la raccolta è distribuita come segue: circa 180 monete copro­
no l’arco temporale dal primo medioevo alla dinastia Sveva, circa 80 sono angioine, circa 440 
aragonesi, circa 900 vicereali e circa 1250 borboniche; poche le post-unitarie, in conseguen­
za della quasi immediata soppressione delle zecche regionali operata dallo Stato sabaudo. 
La disparità distributiva della raccolta, che vede 
privilegiate le monetazioni dal rinascimento in 
poi, consegue, in parte, al progressivo accrescer­
si dei volumi di emissione e, principalmente, alla 
ricchezza delle serie più recenti, articolate in un 
maggior numero di nominali. 

Formata fra l’ultimo trentennio dell’Otto­
cento e gli anni Venti del Novecento (fig. 2), la 
collezione Scacchi si pone quale espressione di­
retta di quel clima culturale che pose le basi del­
la Società Napoletana di Storia Patria e del Cir­
colo Numismatico Napoletano, similmente alle 
collezioni Sambon, Giliberti, Cora e Catemario, 
per citarne solo alcune fra le maggiori. Differen­
temente da queste, tuttavia, la Scacchi è la sola a 
non essere stata dispersa sul mercato antiquario, 
costituendo quindi un riferimento indispensabi­
le per uno studio profondo dello spirito collezio­
nistico numismatico post-unitario. 

A conferire ulteriore rilievo alla collezione 
si pone l’intento dello Scacchi a non limitare la 
raccolta ad una rassegna tipologica, orientato, 
per le singole emissioni, verso la ricerca di una 
pluralità di esemplari, differenti per varianti sti­
listiche o epigrafiche, che documentino l’alter­
narsi dei magistrati e delle maestranze di zecca 
nella preparazione dei coni e nella supervisione 
alle attività di zecca, quali la produzione delle 

Fig. 1 – soCietà napoletana di stoRia patRia. Ritratto 
fotografico di Eugenio Scacchi. © snsp. 
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leghe, la preparazione dei tondelli, la coniazione e la saggiatura dei 
pezzi. (cfr. figg. 13-17) Nella sua unica pubblicazione di carattere nu­
mismatico, edita sul Bollettino del Circolo Numismatico Napoletano, 
Eugenio Scacchi fornisce un orientamento del proprio approccio alla 
monetazione medioevale e moderna. Affascinato dalla ricorrenza di 
lettere e monogrammi, nei campi o nelle legende, vi coglie un legame 
con i dirigenti e le maestranze delle officine monetarie e ne evince, tal­
volta, l’unico discriminante per l’attribuzione di una serie a una precisa 
zecca, per la corrispondenza fra le lettere o i monogrammi e il perso­
nale in questa operante, fino a mutarne, in alcuni casi, l’attribuzione 
tradizionale1. 

Ci asteniamo dal presentare in questa sede una rassegna della 
Fig. 2 – soCietà napoleta­ collezione2: la raccolta documenta con sistematicità la massima parte 
na di stoRia patRia. Busti-

delle emissioni dell’Italia Meridionale e della Sicilia, con pieno river­
na in CaRta della moneta 

bero delle vicende monetarie di un arco temporale di 13 secoli; pre­di FeRdinando ii di BoR-
Bone (1830-1859), Napo- feriamo offrire, di contro, alcuni esempi a nostro giudizio meritevoli 
li, 20 Grana o Tarì (con di studio per un’indagine introspettiva degli orientamenti numismatici 
marca di valore errata: dello Scacchi3. 
G. 10), 1851. © SNSP. Ampiamente documentate sono le contraffazioni monetarie d’e­

poca. Ad oggi nessun falso abbiamo censito nella raccolta per l’età me­
dioevale4: le prime monete irregolari sono ascrivibili all’età aragonese, orientate in particolar 
modo sulle emissioni in argento, senza risparmiare quelle in mistura e rame5. Da enumerare, 
per frequenza di diffusione, sono alcuni coronati di Ferdinando I d’Aragona, in mistura di ar­
gento a bassissimo titolo e, talvolta, argentati in superficie, prodotti per fusione in stampi rica­
vati da esemplari originali sia della zecca di Napoli che dell’Aquila (fig. 19, per un esemplare 
autentico v. fig. 18). Destano attenzione alcuni coronati coniati con uno stile approssimativo 
e di peso calante (es.: 3,15 g) pur in assenza di evidenti tracce di tosatura. 

Fra gli esemplari di dubbia autenticità dell’età vicereale è meritevole di attento esame 
un carlino di Filippo III (fig. 26, per un originale v. fig. 25). Prodotta per coniazione, questa 
moneta si rimarca per la particolare buona qualità, a fronte della non perfetta battitura degli 
stessi originali. Il tondello, in rame anziché in argento, si presenta oblungo, similmente ad 
alcuni piccoli nominali napoletani in rame della prima metà del ‘600; lo stile del ritratto si 
presenta di buona fattura e la croce al rovescio particolarmente definita. La composizione del 
conio di rovescio mostra un’architettura compositiva identica a un originale, con l’incisione di 
un cerchio guida a ripartire le porzioni spaziali riservate alla legenda e alla croce. Le affinità 
con gli originali potrebbero quasi indurre a credere questa moneta un falso di zecca, inteso 
come esemplare battuto in zecca con coni originali da un monetiere truffaldino per vantaggio 
personale: a un esame paleografico, tuttavia, si ravvisano nella legenda sensibili incongruen­
ze che cercheremo di enucleare a partire dal rovescio. 

Le aste di I, N e H mostrano evidenti forcellature, riscontrate su nessuno degli esemplari 
certamente autentici, sia della medesima collezione sia transitati sul mercato antiquario; il 
tratto obliquo delle N è molto esile, differentemente che negli originali dove è proprio il tratto 
più spesso della lettera. Il tratto di destra della V presenta in questo esemplare un empatte­
ment, che sortisce l’effetto di slegare la lettera dal resto della parola VINCES: negli originali, 
contrariamente, l’empattement è sul tratto di sinistra, a dare eleganza alla lettera e a stringerla 
al resto della parola. Gli empattements delle S, perfettamente verticali negli originali, sono qui 
obliqui; in ultimo, ma non meno degno di nota, l’ultima cifra della data 1620 ha dimensioni 
sensibilmente inferiori alle restanti. 

Al dritto ricorrono fondamentalmente le differenze paleografiche riscontrate al rove­
scio; il ritratto, pur di pregevole fattura, presenta un colletto dalle pieghe più schiacciate. In 
conclusione, riteniamo questo esemplare un’abile contraffazione d’epoca, prodotta con conii 
incisi certamente da un valente incisore, forse un orafo. 

Agli esemplari prodotti in officine irregolari la raccolta accompagna monete originali 
ma limate sul bordo al fine di recuperarne parte del metallo: la tosatura, limitata alle monete 
in argento, trova riscontro nella collezione a partire dalle serie aragonesi. Un inasprimento 
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TAV. I
 

1 2 3
 

4 5 6
 

7 8
 

9 10
 

1 - costAnte II (641-668), Siracusa, Follaro. 2 - gRimoaldo iii pRinCipe (788-806), Benevento, Tremisse. 3 - ludoViCo 

ii impeRatoRe del saCRo Romano impeRo e angilBeRga (867-870), Benevento, Denaro. 4 - RuggeRo BoRsa duCa di puglia 

(1085-1111), Salerno, Follaro. 5 - guglielmo i Re di siCilia e RuggeRo (Figlio) duCa di puglia (1154-1166), Palermo, Du­
cale. 6 - FedeRiCo ii di sVeVia impeRatoRe (1220-1250), Messina, Augustale. 7 - CaRlo i d’angiò (1266-1285), Napoli, 
Saluto d’argento, 8 - CaRlo ii d’angiò (1285-1309), Napoli, Saluto d’oro. 9 - RoBeRto d’angiò (1309-1343), Napoli, 
Gigliato. 10 - alFonso i d’aRagona (1442-1458), Napoli, Sesquiducato. 
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TAV. II
 

11 12 13
 

14 15 16
 

17 18
 

19 20
 

11 - Alfonso I d’ArAGonA (1442-1458), Napoli, Grossone o Reale. 12 - alFonso i d’aRagona (1442-1458), Napoli 
(?), falso d’epoca del Reale. 13 - FeRdinando i d’aRagona (1458-1494), Napoli, Ducato. 14 - FeRdinando i d’aRagona 

(1458-1494), Napoli, Ducato. 15 - FeRdinando i d’aRagona (1458-1494), Napoli, Ducato. 16 - FeRdinando i d’aRagona 

(1458-1494), Napoli, Ducato. 17 - FeRdinando i d’aRagona (1458-1494), Napoli, Ducato. 18 - FeRdinando i d’aRagona 

(1458-1494), L’Aquila, Coronato. 19 - FeRdinando i d’aRagona (1458-1494), L’Aquila (?), falso d’epoca del Coronato. 
20 - FeRdinando il CattoliCo (1504-1516), Napoli, Ducato. 
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TAV. III
 

21 22 23
 

24 25
 

26 27
 

28 29
 

21 - ferdInAndo Il cAttolIco (1503-1516), Messina, Trionfo, 22 - CaRlo V d’asBuRgo (1516-1554), Napoli, Ducato, 

23 - CaRlo V d’asBuRgo (1516-1554), Napoli, Scudo d’oro, 24 - Filippo ii d’asBuRgo (I periodo, principe di Spagna e 

re di Napoli: 1554-1556), Napoli, Mezzo Ducato, 25 - Filippo iii d’asBuRgo (1598-1621), Napoli, Carlino, 1620, 26 

- Filippo iii d’asBuRgo (1598-1621), Napoli (?), falso d’epoca del Carlino, 1620 (?), 27 - Filippo iV d’asBuRgo (1621­
1665), Napoli, Mezzo Ducato, 1622, 28 - RepuBBliCa napoletana (1647-1648), Napoli, 15 Grana, 1648, 29 - RepuBBliCa
 

napoletana (1647-1648), Napoli, Pubblica, 1648, 30 - CaRlo ii d’asBuRgo (secondo periodo, re di Spagna: 1674-1700),
 
Napoli, Carlino, 1685.
 

30 
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del fenomeno si ha in età vicereale, senza risparmiare i nominali di modulo minore, che 
anzi paiono esserne i soggetti preferenziali. Dei 15 grana emessi nel 1648 dalla Repubblica 
Napoletana la quasi totalità degli esemplari pervenuti fino a noi è stata sottoposta a tosa­
tura, spesso tanto massiccia da impedire la corretta lettura delle legende: l’unico esemplare 
di questa emissione presente nella Scacchi sfugge, fortunosamente, a questa consuetudine, 
costituendone un riferimento ponderale assoluto. 

Il malcostume della tosatura fu arginato solo con la definitiva introduzione del bilancie­
re, in sostituzione alla coniazione a martello, nel 1680; con l’avvento dei Borbone i maggiori 
nominali furono coniati anche sul bordo, con l’ausilio di virole incise con motivi ornamentali 
o legende. La collezione conserva, comunque, diversi esemplari tosati anche per il Settecen­
to, frequentemente accompagnati da una reincisione artigianale dei motivi ornamentali del 
taglio. 

Benché il fenomeno della tosatura non sia estinto dalla migliore esecuzione del circolan­
te, e dal diffondersi della godronatura con ornati e legende, in corrispondenza dell’avvento 
della dinastia borbonica si osserva un incremento delle contraffazioni tout court reperite dal­
lo Scacchi: fra Settecento e Ottocento sono oggetto di falsificazione quasi tutte le emissioni in 
argento, con una predilezione per i moduli maggiori. Unica contraffazione certa censita fra le 
emissioni in oro è un’oncia di Carlo di Borbone della zecca di Palermo con millesimo 1750, 
per un esemplare autentico v. fig. 31), le cui impronte e composizione metallica non lasciano 
dubbi sull’origine illecita dell’esemplare; lo stile, particolarmente grossolano, ed ingenuità 
nella legenda potrebbero tradire l’origine clandestina di un’ulteriore oncia, con millesimo 
1752, ma la conformità del peso e del colore del metallo, simile all’oro ad alto titolo, rende 
necessari ulteriori accertamenti. 

Le falsificazioni di età borbonica hanno differente fattura e qualità, sintomo dell’attivi­
tà di numerose officine clandestine; in mancanza di esami metallografici resta difficile una 
determinazione puntuale della loro composizione, e lo stato di usura, spesso conseguente a 
una più o meno protratta circolazione, comprova per molte di loro un’effettiva buona qua­
lità al momento della diffusione. La massima parte dei falsi d’epoca censiti nella collezione 
si presenta prodotta per fusione; l’argentatura superficiale è stata applicata con differenti 
metodologie, talvolta del tutto evanida nel tempo per la circolazione o per l’ossidazione del 
metallo sottostante. Le impronte di un falso della piastra da 120 Grana di Carlo III con il 
Sebeto (fig.34, per un esemplare autentico v. fig. 33) mostrano una chiara derivazione da un 
esemplare originale, riprodotte con un calco da fusione e ricoperte con un sottilissimo strato 
di argento oggi in buona parte consunto. Di fattura molto simile si mostra un falso d’epoca 
del 4 tarì della zecca di Palermo, forse a testimoniare la simultanea imitazione, nella medesi­
ma officina, di circolante falso dei due Regni (di Napoli e di Sicilia). Altri falsi, anch’essi pro­
dotti per fusione, presentano oggi un colore variabile dal rossiccio (fig. 40) al giallo pallido, 
con o senza tracce di argentatura superficiale (figg. 37 e 40); la composizione della lega, per 
il colore e per il suono quasi argenteo, potrebbe essere identificata in mistura di argento e 
rame, dove il rame ne costituisce la porzione prevalente. Oltre che per il colore, più simile al 
rame che all’argento, queste contraffazioni tradiscono un’origine irregolare per le superfici 
lievemente porose tipiche della fusione; l’aspetto finale, allorché argentate, doveva apparirne 
tuttavia piuttosto credibile e gli stessi motivi ornamentali sul taglio, ove presenti, appaiono 
discretamente realizzati. 

Di più complessa ma meno soddisfacente realizzazione sono alcune contraffazioni cir­
coscritte a emissioni di Carlo III e Ferdinando IV di Borbone, diffuse su tutti i nominali in 
argento dalla piastra al tarì; sono stati risparmiati, almeno da quanto ci è noto, i soli carlini, 
forse per la scarsa convenienza a fronte delle spese di produzione o per difficoltà tecniche 
su monete di dimensioni minute. L’esecuzione ricorda solo lontanamente i suberati di età 
classica: i tondelli, fusi in metallo non prezioso in stampi ricavati da monete originali, sono 
stati pellicolati a freddo con un sottile foglio in argento, forse affine a quelli in uso per le 
argentature di superfici in legno nelle realizzazioni artistiche; le impronte sono state trasfe­
rite quindi sulla pellicola verosimilmente con la percussione di un martello in legno, dopo 
aver applicato un legante tra il rivestimento e il tondello. Il prodotto finale ne risulta di qua­
lità alquanto scadente, privo dei particolari più minuti, similmente a monete dalle impronte 
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TAV. IV
 

31 32
 

33
 

34
 

35
 

31 - cArlo dI borbone (1734-1759), Palermo, Oncia d’oro, 1750. 32 - CaRlo di BoRBone (1734-1759), Palermo (?), 
falso d’epoca dell’Oncia d’oro, 1750 (?). 33 - CaRlo di BoRBone (1734-1759), Napoli, 120 Grana o Piastra, 1735. 
34 - CaRlo di BoRBone (1734-1759), Napoli (?), falso d’epoca del 120 Grana, 1735. 35 - FeRdinando iV di BoRBone (I 
periodo: 1759-1799), Napoli, 120 Grana o Piastra, 1772. 



Ex collezione numismatica Eugenio Scacchi 	 G. Rinaldi

  

           
      

          
      

 

Università di Napoli “Federico II” - Società Napoletana di Storia Patria – ATTI WORKSHOP 113 

TAV. V
 

36 37
 

38 39
 

40
 

36 - ferdInAndo Iv dI borbone (I PerIodo: 1759-1799), Napoli, Ducato o 100 Grana, 1785. 37 - FeRdinando iV di
 

BoRBone (I periodo: 1759-1799), Napoli (?), falso d’epoca del Ducato, 1785. 38 - FeRdinando iV di BoRBone (I periodo: 

1759-1799), Napoli (?), falso d’epoca del Ducato, 1785. 39 - FeRdinando iV di BoRBone (i periodo: 1759-1799), Napoli,
 
120 Grana o Piastra, 1787. 40 - FeRdinando iV di BoRBone (I periodo: 1759-1799), Napoli (?), falso d’epoca del 120 

Grana, 1787.
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stanche in corrispondenza del taglio, la cui corretta imitazione è resa difficile già in fase di 
fusione dalla presenza di legende o motivi in rilievo, l’argento mostra chiaramente il taglio 
del foglio applicato (fig. 38). 

Non abbiamo censito, ad oggi, contraffazioni di monete emesse nel decennio francese, 
mentre nuovamente diffuse sono nei decenni a seguire. Oggetto di contraffazione sono come 
in precedenza le sole monete in argento: tarì, mezze piastre e piastre, prodotte per fusione, 
con leghe di non facile definizione. 

Si discosta da questi un esemplare in rame della piastra di Ferdinando II (fig. 47), privo 
di tracce di argentatura pur in assenza di qualunque segno di circolazione, prodotto per co­
niazione e battuto da coni ufficiali, come si evince da un attento riscontro con un esemplare 
ordinario (fig. 45). Del tutto identico ai 120 Grana con ritratto maturo, con i quali condivide 
modulo e spessore, se ne discosta unicamente per la legenda sul taglio (ProvIdentIA oPtIMI 

PrIncIPIs) in caratteri di minori dimensioni e in rilievo (fig. 48), differentemente dalla totalità 
degli esemplari ordinari la cui legenda è in incuso (fig. 46). 

Se ne evince come, differentemente dai falsi fusi in rame o mistura, diffusissimi sul mer­
cato antiquario e ben documentati nella stessa collezione Scacchi (cfr. fig. 49), questo esem­
plare debba essere identificato come una "prova di zecca" di una sperimentazione per nuove 
virole con caratteri in rilievo: non conosciamo quali fattori impedirono l’immediata adozione 
delle nuove ghiere, le medesime furono impiegate nella coniazione delle piastre di Francesco 
II, il cui taglio trova esatta corrispondenza con la prova; a ulteriore conferma, come nella 
prova in rame, la legenda sul taglio delle piastre di Francesco II, il cui taglio accompagna 
proprio alla minore dimensione dei caratteri un giglio borbonico in posizione verticale, pre­
cedentemente rappresentato in posizione coricata, il tutto in rilievo. 

La prova di zecca pervenutaci nella collezione Scacchi fu tranciata in due parti simme­
triche: la coniazione con coni originali (di una moneta in corso) ma con composizione metal­
lica non conforme ai decreti di emissione ne rendeva evidentemente impossibile la regolare 
uscita dalla zecca, si ritenne quindi opportuno procedere alla sua frammentazione prima di 
autorizzarne la dispersione. Solo una delle due frazioni presenti in origine nella collezione 
ci è pervenuta6; il taglio del tondello, che interessa l’area in corrispondenza del millesimo, 
inficia una sicura lettura della data, verosimilmente 18567. 

Con la prova della piastra trovano luogo nella collezione Scacchi due prove uniface dei 
10 tornesi di Ferdinando II e di Francesco II, entrambe con le impronte di dritto. 

Fra le monete "ordinarie" della collezione Scacchi riteniamo di particolare significato 
storico alcune piastre emesse a partire dal 1816, da Ferdinando IV (Ferdinando I dall’8 di­
cembre 1816), Francesco I e Ferdinando II, riconiate su piastre della Repubblica Napoletana 
(1799) e del decennio francese. Ne offriamo due chiari esempi: la prima (fig. 43), emessa nel 
1816, mostra ancora leggibile l’impronta di rovescio del vecchio 12 carlini della Repubblica 
Napoletana (cfr. fig. 41); la seconda (fig. 44), emessa nel 1818, è battuta su un 12 carlini di 
Gioacchino Murat (cfr. fig. 42), di cui porta evidenti, al rovescio, la volumetria della testa di 
Murat e, al dritto, ai lati della testa coronata di Ferdinando, le fronde di olivo e la spiga di 
grano che contenevano la marca di valore. Queste emissioni riconiate, riconoscibili anche 
dalla presenza di una R al dritto, di fianco alla data o a precedere la titolatura reale, sono il 
più brillante riverbero della Restaurazione nella monetazione dell’Italia Meridionale; i vecchi 
tipi sono tanto più evidenti nei pezzi riconiati da Ferdinando IV (o I) e da Francesco I, sva­
nendo del tutto sotto i nuovi coni nelle piastre ribattute da Ferdinando II. Possiamo supporre 
come una più forte spinta emotiva generasse nel sovrano spodestato e reintegrato la volontà 
di trasmettere ai sudditi l’immagine di un re imperituro, pronto a schiacciare eventuali forze 
sovversive. Le reimpresse di Ferdinando II, riconoscibili generalmente dalla sola R nel campo, 
paiono emesse più per onorare una tradizione invalsa nel tempo. 

Il nucleo più rilevante della collezione Scacchi, come si è visto, è costituito dalla raccolta 
monetale; le medaglie conservate, tuttavia, vi aggiungono un repertorio iconografico della ri­
trattistica ufficiale di Settecento e Ottocento di elevato valore artistico, conseguente alla mag­
giore plasticità delle effigi e alle dimensioni inusuali nella monetazione. Ci è parso indicativo 
ricordarne due in particolare, emesse da Ferdinando IV e da Ferdinando II in commemora­
zione rispettivamente dell’avviamento e del completamento dei lavori di edificazione della 
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basilica di San Francesco di Paola a Napoli (figg. 53-54). Ai rovesci delle due medaglie sono 
riprodotti con profondo realismo il prospetto della facciata e l’interno della chiesa: sorprende 
la fortissima spazialità, particolarmente nella seconda emissione, ove l’interno del tempio è 
preceduto dal portico colonnato, tale da rendere in maniera prospettica e con incredibile ve­
rismo la profondità dell’edificio. Al dritto, le due medaglie offrono rispettivamente un ritratto 
di Ferdinando IV e il triplice ritratto di Ferdinando IV, Francesco I e Ferdinando II accostati, 
a enarrare il continuum regni per l’ultimazione dei lavori. 

I criteri adottati dallo Scacchi nella composizione della raccolta, in conclusione, denota­
no attenzione non unicamente alla qualità di conservazione degli esemplari, pur certo non 
assente; a pezzi non circolati, che documentano l’aspetto storico-artistico delle monetazioni 
medioevale e moderna, il collezionista ha accostato una pluralità di esemplari, più o meno 
ben conservati, testimoni delle vicissitudini storico-politiche e degli avvicendamenti ammini­
strativi nella direzione delle zecche, e del loro riflesso nel circolante. La ricerca di esemplari 
riconiati dallo Stato o contromarcati da anarchici in età risorgimentale8 ci documenta un inte­
resse per l’introspezione politica e la storia sociale, cui si affianca lo studio dei fenomeni di 
contraffazione e della loro diffusione quale chiave di lettura della storia sociale in riflesso alla 
storia politica. In ultimo, l’interesse manifestato per sperimentazioni e prove di zecca com­
provano una sensibilità nei confronti degli aspetti più tecnici della produzione della moneta. 

La collezione riveste quindi una funzione di sussidio didattico per lo studio della sto­
ria economica e sociale dell’Italia Meridionale e della Sicilia, riflettendo la percezione e la 
valorizzazione da parte dello Scacchi della Numismatica come fonte storica, in linea con gli 
orientamenti della cultura italiana dell’epoca, cui un forte slancio è offerto dallo stesso Re 
Vittorio Emanuele III. 

Mineralista e docente di mineralogia presso le Università di Genova e poi di Napoli, Eu­
genio Scacchi nacque a Napoli nel 1854, morendovi nel 1929. Di solida e variegata imposta­
zione culturale, la sua formazione accademica trova un naturale orientamento verso gli studi 
mineralogici, sotto l’influenza del padre, direttore del Real Museo di Mineralogia di Napoli dal 
1844; una brillante carriera gli consente nel 1891 di succedere al padre nell’insegnamento di 
mineralogia presso l’ateneo napoletano e nella direzione del Real Museo. 

Parallelamente alle discipline scientifiche, lo Scacchi non tralascia di coltivare l’interesse 
per la storia e le fonti documentarie, prendendo parte all’Istituto Italiano di Numismatica di 
Roma (1914), alla Società Napoletana di Storia Patria e alla Società Numismatica Italiana di 
Milano (1920). Il 9 novembre 1913 è fra i soci fondatori del Circolo Numismatico Napoletano; 
divenuto nel 1926 sezione della Società Napoletana di Storia Patria, il Circolo è attivo anche 
nel campo dell’editoria con la serie del Bollettino inaugurata nel 1916, mentre dal 1918 conta 
sulla presidenza onoraria del Re Vittorio Emanuele III. 

Con la collezione monetale, al Circolo Numismatico Napoletano lo Scacchi fece dono 
della propria raccolta libraria e della documentazione archivistica a carattere numismatico, 
confluite nella biblioteca della Società Napoletana di Storia Patria. Un ricco epistolario testi­
monia i contatti dello Scacchi con i maggiori collezionisti napoletani dell’epoca, quali Cate­
mario, Prota, Cagiati, Correra, Calderoni, Dell’Erba, e con le più prestigiose case d’asta italiane 
ed europee, quali Ratto e Santamaria: una delle monete della collezione, un tarì di Ferdinan­
do II (fig. 50) con un errore nella marca di valore (G. 10 in luogo di G. 20) conserva ancora la 
bustina originale della Numismatica Ratto (fig. 51), da cui il collezionista acquistò la moneta. 
La pubblicazione della collezione può costituire un primo passo per un più complesso studio 
delle relazioni fra collezionisti e antiquari, in un’indagine sulla storia antiquaria del secondo 
Ottocento e dei primi del Novecento. 

Il progetto, in corso di svolgimento, ha visto finora completare la fotoriproduzione e 
il rilevamento dei dati tecnici di ogni esemplare; è in corso di elaborazione la schedatura 
scientifica, cui seguirà la pubblicazione integrale in un catalogo cartaceo. Negli anni futuri 
potrà seguire uno studio di carattere archivistico sul fondo bibliografico e documentario. 
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TAV. VI
 

41 42
 

43 44 

45 46
 

47 48
 

41 - rePubblIcA nAPoletAnA (1799), Napoli, 12 carlini o Piastra, 1799. 42 - gioaCChino muRat (1808-1815), Napoli, 12 

carlini o Piastra, 1810. 43 - FeRdinando iV di BoRBone (III periodo: 1815-1816), Napoli, 120 Grana o Piastra, 1816,
 
esemplare riconiato su 12 Carlini della Repubblica Napoletana (1799). 44 - FeRdinando i di BoRBone (1816-1825),
 
Napoli, 120 Grana o Piastra, 1818, Ag - esemplare riconiato su 12 Carlini di Gioacchino Murat. 45 - FeRdinando ii
 
di BoRBone (1830-1859), Napoli, 120 Grana o Piastra, 1856, 46 - Taglio della moneta precedente. 47 - FeRdinando ii
 
di BoRBone (1830-1859), Napoli, prova del 120 Grana, 1856 (?). 48 - Taglio della moneta precedente.
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TAV. VII
 

49
 50
 

51
 52
 

53
 

54
 

49 - ferdInAndo II dI borbone (1830-1859), Napoli (?), falso d’epoca del 120 Grana, 1856 (?), 50 - FeRdinando ii di
 

BoRBone (1830-1859), Napoli, 20 Grana o Tarì (con marca di valore errata: G. 10), 1851. 51 - Bustina in carta della 

moneta precedente 52 - VittoRio emanuele ii Re d’italia (1861-1878), Napoli, 2 lire, 1863, 53 - FeRdinando iV di BoR-

Bone (III periodo, 1815-1816), Napoli, Medaglia per la posa della prima pietra della basilica di San Francesco di 

Paola, 1816. 54 - FeRdinando ii di BoRBone (1830-1859), Napoli, Medaglia per il completamento della basilica di San 

Francesco di Paola, 1836.
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Elenco degli esemplari illustrati 

1 Costante II (641-668), Siracusa, Follaro, Ae 5,21 g, 26,5 mm.
 
2 Grimoaldo III principe (788-806), Benevento, Tremisse, Au 1,38 g, 17,2 mm.
 
3 Ludovico II imperatore del Sacro romano impero e Angilberga (867-870), Benevento, De­
naro, Ag 1,15 g, 17 mm.
 
4 Ruggero Borsa duca di Puglia (1085-1111), Salerno, Follaro, Ae 2,91 g, 25 mm.

 Guglielmo I re di Sicilia e Ruggero (figlio) duca di Puglia (1154-1166), Palermo, Ducale, Ag 

2,72 g, 22 mm. 
6 Federico II di Svevia imperatore (1220-1250), Messina, Augustale, Au 5,32 g, 20,5 mm. 
7 Carlo I d’Angiò (1266-1285), Napoli, Saluto d’argento, Ag 3,26 g, 24,5 mm. 
8 Carlo II d’Angiò (1285-1309), Napoli, Saluto d’oro, Au 4,38 g, 23 mm. 
9 Roberto d’Angiò (1309-1343), Napoli, Gigliato, Ag 3,95 g, 26 mm. 

Alfonso I d’Aragona (1442-1458), Napoli, Sesquiducato, Au 5,30 g, 28 mm. 
11 Alfonso I d’Aragona (1442-1458), Napoli, Grossone o Reale, Ag 3,05 g, 24 mm. 
12 Alfonso I d’Aragona (1442-1458), Napoli (?), falso d’epoca del Reale, Mi 1,81 g, 22,5-24 
mm. 
13 Ferdinando I d’Aragona (1458-1494), Napoli, Ducato, Au 3,43 g, 22 mm. 
14 Ferdinando I d’Aragona (1458-1494), Napoli, Ducato, Au 3,50 g, 21,5 mm.

 Ferdinando I d’Aragona (1458-1494), Napoli, Ducato, Au 3,48 g, 22 mm. 
16 Ferdinando I d’Aragona (1458-1494), Napoli, Ducato, Au 3,50 g, 23 mm. 
17 Ferdinando I d’Aragona (1458-1494), Napoli, Ducato, Au 3,50 g, 23 mm. 
18 Ferdinando I d’Aragona (1458-1494), L’Aquila, Coronato, Ag 3,95 g, 25,4-27 mm. 
19 Ferdinando I d’Aragona (1458-1494), L’Aquila (?), falso d’epoca del Coronato, Mi (con trac­
ce di argentatura) 3,30 g, 27 mm.

 Ferdinando il Cattolico (1504-1516), Napoli, Ducato, Au 3,51 g, 23 mm. 
21 Ferdinando il Cattolico (1503-1516), Messina, Trionfo, Au 3,52 g, 22 mm. 
22 Carlo V d’Asburgo (1516-1554), Napoli, Ducato, Au 3,50 g, 23 mm. 
23 Carlo V d’Asburgo (1516-1554), Napoli, Scudo d’oro, Au 3,27 g, 22,5 mm. 
24 Filippo II d’Asburgo (I periodo, principe di Spagna e re di Napoli: 1554-1556), Napoli, 
Mezzo Ducato, Ag 14,78 g, 35 mm.

 Filippo III d’Asburgo (1598-1621), Napoli, Carlino, 1620, Ag 2,43 g, 21 mm. 
26 Filippo III d’Asburgo (1598-1621), Napoli (?), falso d’epoca del Carlino, 1620 (?), Ae 1,94 
g, 18,3-22 mm. 
27 Filippo IV d’Asburgo (1621-1665), Napoli, Mezzo Ducato, 1622, Ag 14,75 g, 37 mm. 
28 Repubblica Napoletana (1647-1648), Napoli, 15 Grana, 1648, Ag 4,71 g, 28 mm. 
29 Repubblica Napoletana (1647-1648), Napoli, Pubblica, 1648, Ae 6,75 g, 25 mm. 

Carlo II d’Asburgo (secondo periodo, re di Spagna: 1674-1700), Napoli, Carlino, 1685, Ag 
2,80 g, 22,2 mm. 
31 Carlo di Borbone (1734-1759), Palermo, Oncia d’oro, 1750, Au 4,33 g, 22,5 mm. 
32 Carlo di Borbone (1734-1759), Palermo (?), falso d’epoca dell’Oncia d’oro, 1750 (?), Pb (?) 
3,46 g, 22,5 mm. 
33 Carlo di Borbone (1734-1759), Napoli, 120 Grana o Piastra, 1735, Ag 25,48 g, 41 mm. 
34 Carlo di Borbone (1734-1759), Napoli (?), falso d’epoca del 120 Grana, 1735 (?), Mi (?) 
20,05 g, 41 mm.

 Ferdinando IV di Borbone (I periodo: 1759-1799), Napoli, 120 Grana o Piastra, 1772, Ag 
25,37 g, 42 mm. 
36 Ferdinando IV di Borbone (I periodo: 1759-1799), Napoli, Ducato o 100 Grana, 1785, Ag 
22,68 g, 39 mm. 
37 Ferdinando IV di Borbone (I periodo: 1759-1799), Napoli (?), falso d’epoca del Ducato, 
1785, Ae (con tracce di argentatura) 17,66 g, 37,5 mm. 
38 Ferdinando IV di Borbone (I periodo: 1759-1799), Napoli (?), falso d’epoca del Ducato, 
1785, Ag suberato 20,08 g, 38,5 mm. 
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39 Ferdinando IV di Borbone (I periodo: 1759-1799), Napoli, 120 Grana o Piastra, 1787, Ag 

27,28 g, 41,5 mm.
 
40 Ferdinando IV di Borbone (I periodo: 1759-1799), Napoli (?), falso d’epoca del 120 Grana, 

1787, Mi 24,98g, 42 mm.
 
41 Repubblica Napoletana (1799), Napoli, 12 carlini o Piastra, 1799, Ag 27,64 g, 39,8 mm.
 
42 Gioacchino Murat (1808-1815), Napoli, 12 carlini o Piastra, 1810, Ag, 27,58 g, 38 mm.
 
43 Ferdinando IV di Borbone (III periodo: 1815-1816), Napoli, 120 Grana o Piastra, 1816,
 
Ag, 26,99 g, 37 mm - esemplare riconiato su 12 Carlini della Repubblica Napoletana (1799).
 
44 Ferdinando I di Borbone (1816-1825), Napoli, 120 Grana o Piastra, 1818, Ag 27,26 g, 37,7 

mm - esemplare riconiato su 12 Carlini di Gioacchino Murat.
 
45 Ferdinando II di Borbone (1830-1859), Napoli, 120 Grana o Piastra, 1856, Ag 27,56 g, 37 

mm.
 
46 Taglio della moneta precedente.
 
47 Ferdinando II di Borbone (1830-1859), Napoli, prova del 120 Grana, 1856 (?), Ae 12,50 

g, 37 mm.
 
48 Taglio della moneta precedente.
 
49 Ferdinando II di Borbone (1830-1859), Napoli (?), falso d’epoca del 120 Grana, 1856 (?),
 
Ae (?) 26,19 g, 38 mm.
 
50 Ferdinando II di Borbone (1830-1859), Napoli, 20 Grana o Tarì (con marca di valore er­
rata: G. 10), 1851, Ag 4,61 g, 22 mm.
 
51 Bustina in carta della moneta precedente, 35 mm.
 
52 Vittorio Emanuele II re d’Italia (1861-1878), Napoli, 2 lire, 1863, Ag 10,17 g, 27 mm.
 
53 Ferdinando IV di Borbone (III periodo, 1815-1816), Napoli, Medaglia per la posa della 

prima pietra della basilica di San Francesco di Paola, 1816, Ae 42,2 g, 48,5 mm.
 
54 Ferdinando II di Borbone (1830-1859), Napoli, Medaglia per il completamento della basi­
lica di San Francesco di Paola, 1836, Ae 155,4 g, 64,5 mm.
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scAcchI E. 1921, Sulle iniziali dei maestri di zecca nelle monete di Sicilia a partire da Carlo 
V, "Bollettino del Circolo Numismatico napoletano" fasc. 3, pp. 3-10. 

tAlIercIo M. 2013, Il collezionismo numismatico nella Napoli post-unitaria: la collezione di 
Eugenio Scacchi, "Archivio Storico per le Provincie Napoletane", c.s. 

NOTE 

1 scAcchI 1921, p. 3: “è importante poter decifrare le iniziali, i monogrammi o gli altri segni speciali che si 
trovano nelle monete e medaglie, sia isolati che nel corso delle leggende. Una tale ricerca ... può servire a 
stabilire se si tratta di officine monetarie oppure di nomi di persone, come maestri di zecca, incisori ecc., 
che hanno avuto relazione con la coniazione, e talvolta il loro esame può essere notevolmente importante 
perché può servire a stabilire il luogo o la data della emissione”. 
2 Per una rassegna della collezione, cenni biografici su Eugenio Scacchi e sue relazioni con l’élite culturale 
dell’epoca v. tAlIercIo 2013. 
3 In questa breve relazione si presentano dati e conclusioni ancora parziali, essendo la collezione in corso 
di studio. 
4 Merita approfondimento un Ducale di Palermo a nome di Ruggiero II e Ruggiero figlio (1140-1148) che 
appare suberato ma battuto da coni ufficiali. 
5 Tra gli esemplari aragonesi sono state censite le contraffazioni di: Alfonso I (1442-1458), un carlino, un 
reale (fig. 12) e due denari di Napoli; Ferdinando I (1458-1494), un carlino di Napoli, un coronato di Na­
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poli e un coronato dell’Aquila (fig. 19); possono forse ricondursi a falsificazioni coeve anche alcuni cavalli 
di Ferdinando I. 
6 Al numero 2520 dell’inventario della collezione è indicato: “Due frammenti in rame di prova di conio 
della piastra”. 
7 Un esemplare di questa sperimentazione, in condizioni integre e con millesimo 1856, è apparso all’asta 
Montenapoleone Aste d’Arte di Milano del 28 febbraio-1° marzo 1984, lotto n. 1659. La presenza in col­
lezioni private di rarissimi esemplari integri può forse trovare giustificazione negli eventi che seguirono 
l’unificazione nazionale, in corrispondenza con il declino dell’autorità borbonica: l’esemplare dello Scacchi, 
tranciato in due in atto di annullo, può ragionevolmente essere stato alienato dalla zecca non oltre il 1860. 
8 Abbiamo escluso da questa relazione le piastre di Ferdinando II contromarcate con scritte dispregiative, 
quali “bomba”, “boia”, “olim” Dei gratia rex, in quanto riteniamo queste contromarche necessarie di studi 
più profondi, tali da ascriverle definitivamente all’età risorgimentale o, piuttosto, a posticiparne l’esecuzione 
ai primi decenni post-unitari. Resta chiaro, in ogni caso, come lo Scacchi e i suoi contemporanei ritenessero 
gli esemplari contromarcati una genuina testimonianza dello scherno popolare al re per i bombardamenti 
di Messina del 1848, e in questa chiave devono essere letti nella collezione. 
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IL MEDAGLIERE DI SIRACUSA: STATO DI FATTO E LAVORI IN CORSO
 

Il “Medagliere” del Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” è stato ricongiunto, tra il 
2009 ed il 2010, alle altre collezioni del Museo ad opera di Concetta Ciurcina con la collabora­
zione di Angela Maria Manenti. Sono stati trasferiti tutti i beni, esposti e non, dalla sede dell’ex 
Museo Nazionale in Piazza del Duomo; l’apertura al pubblico è avvenuta il 23 aprile 2010. 

Non è questa la sede per rendere conto delle vicende della formazione della raccolta 
numismatica1; utile è, invece, ricordare il riordino del Medagliere e l’allestimento per l’esposi­
zione al pubblico curato da Luigi Bernabò Brea negli anni Sessanta del secolo scorso “secondo 
un progetto scientifico e didattico, avanzato per i tempi e tuttora valido, che ha meritato di es­
sere ripreso e condiviso nella nuova esposizione”2 (fig. 1). Da questo progetto ebbero origine 
una revisione generale del patrimonio custodito e la sua schedatura sistematica, secondo cri­
teri topografici, corredata di documentazione fotografica. Le operazioni, eseguite nella quasi 
totalità da personale interno all’amministrazione3, hanno dotato la sezione numismatica di un 
considerevole patrimonio catalografico. Le schede mobili, cartoncini di un solo foglio in cui 
sono indicati, però, tutti i dati essenziali per una consultazione agile ed immediata, sono di­
stinte per zecche in ordine alfabetico e cronologico, di diversi colori; in ordine topografico ed 
alfabetico sono schedati anche i ripostigli, distinti per cronologia, fino a quelli di età moderna. 

Negli anni Settanta/Ottanta e fino ai primi anni Novanta del secolo scorso il programma 
di catalogazione è proseguito con precisi indirizzi “dando la precedenza ai nuclei più nume­
rosi da siti in cui sono in corso annuali campagne di scavo”4 con la compilazione di schede 
normate dall’ ICCD (scheda N) a cura di collaboratori esterni. Dal 1993 il programma di cata­
logazione è stato fatto proprio dall’Assessorato dei Beni Culturali della Regione Siciliana con 
personale opportunamente individuato, con modelli di scheda informatizzata, elaborati a cura 
del Centro Regionale per l’Inventariazione la Catalogazione e la Documentazione (CRICD). 

Fig. 1 – museo nazionale di siRaCusa. Sala di Siracusa al Medagliere di Piazza Duomo. © aBCRs. 

Il MedAGlIere dI sIrAcusA R.Amato, A.M.Manenti 
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Fig. 2 – siRaCusa, museo aRCheologiCo Regionale “paolo oRsi”. Sala del Medagliere. © ABCRS. 

Fig. 3 – siRaCusa, museo aRCheologiCo Regionale “paolo oRsi”, medaglieRe. Tetradrammo arcaico di Siracusa (D/). © 
ABCRS. 
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Il patrimonio del Medagliere ammonta a 20.000 schede cartacee a fronte di una rac­
colta di circa 60.000 monete, a cui occorre aggiungere il patrimonio di oreficerie, gemme 
e piccoli oggetti. 

Dopo il trasferimento, impegnativo e delicato, è in corso la revisione dei beni numisma­
tici e della documentazione catalografica. E’ stata avviata l’archiviazione informatizzata dei 
ripostigli, alla ricerca di un modello che possa agevolare la messa in rete del patrimonio e 
la consultazione, anche da parte degli studiosi, le cui richieste sono in continuo incremento. 

Varie le attività in corso sia per la valorizzazione che per la fruizione. 

rosAlbA AMAto 

AnGelA MArIA MAnentI 

ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE 

cIurcInA c. (a cura di) 2009, Museo Archeologico Regionale Paolo Orsi. Il Medagliere, Siracusa. 

GuzzettA G. 2012, Le collezioni numismatiche del Museo di Siracusa, Catania. 

PelAGAttI P. 1975, Numismatica come storia, XVII Settimana dei Musei. 

vozA G. 2009, Il Medagliere, in cIurcInA 2009. 

NOTE 

1 Si veda per una puntuale ricostruzione il recente volume di GuzzettA 2012.
 
2 cIurcInA 2009, p. 9.
 
3 I risultati di tale lavoro, soprattutto a cura di M. T. Currò e P. Tranchina, sono confluiti nella rubrica Vita dei Me­
daglieri della rivista “Annali dell’Istitituto Italiano di Numismatica”: si veda inoltre vozA 2009, p. 14.
 
4 PelAGAttI 1975.
 

Il MedAGlIere dI sIrAcusA R.Amato, A.M.Manenti 
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PERCORSO MULTIMEDIALE 
MEDAGLIERI ITALIANI, IMMAGINI DI UN PATRIMONIO 
Sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica 
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za per i Beni Archeologici della Puglia, Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, Soprintendenza 
Speciale per i Beni Archeologici di Napoli e Pompei,  Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Roma, 
Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi”, Siracusa. 

Ideazione e cura 
Serafina Pennestrì, Direzione Generale per le Antichità 
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TAV. I
 

sAlA deGlI ArAzzI, Percorso multimediale “Medaglieri italiani, immagini di un patrimonio”, poster della sezione III 
(Tutelare e valorizzare), Medagliere del Museo Nazionale Archeologico di Napoli. © DGANT. 
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TAV. II
 

sAlA deGlI ArAzzI, Percorso multimediale “Medaglieri italiani, immagini di un patrimonio”, poster della sezione III 
(Tutelare e valorizzare), Medagliere del Museo Nazionale Archeologico di Firenze. © DGANT. 
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TAV. III
 

Medaglieri italiani. 
Immagini di un patrimonio 

Roma, 30 Gennaio 2013
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Museo Archeologico Nazionale 
di Reggio Calabria, Medagliere 

Nòmos incuso di Sybaris (R/), ca 550-510 a.C. 
Collezione ex Museo Civico 

© Soprintendenza per i beni archeologici della Calabria 

Medaglieri italiani. 
Immagini di un patrimonio 

Roma, 30 Gennaio 2013
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Soprintendenza per i beni 
archeologici del Molise, 
deposito di Campobasso 

Benevento, tremissis d’oro, 
emissione anonima, Zecca di Benevento 
dopo la metà del VII secolo 

Da Campochiaro, località Vicenne 

© Soprintendenza per i beni archeologici del Molise 

sAlA deGlI ArAzzI, Percorso multimediale “Medaglieri italiani, immagini di un patrimonio”, cartoline souvenir della 
manifestazione. 
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ABBREVIAZIONI GENERALI 

ABCRS AssessorAto deI benI culturAlI dellA reGIone sIcIlIAnA 

cnr consIGlIo nAzIonAle delle rIcerche 

crIcd centro reGIonAle Per l’InventArIAzIone lA cAtAloGAzIone e lA docuMentAzIone 

dGAnt dIrezIone GenerAle Per le AntIchItà 

dGvAl dIrezIone GenerAle Per lA vAlorIzzAzIone del PAtrIMonIo culturAle 

Iccd IstItuto centrAle Per Il cAtAloGo e lA docuMentAzIone 

MAcc Museo ArcheoloGIco coMunAle dI colleferro 

MIbAc MInIstero Per I benI e le AttIvItà culturAlI 

MibAct MInIstero deI benI e delle AttIvItà culturAlI e del turIsMo 

MIur MInIstero dell’IstruzIone, dell’unIversItà e dellA rIcercA 

sbAer soPrIntendenzA Per I benI ArcheoloGIcI dell’eMIlIA roMAGnA 

sbAl soPrIntendenzA Per I benI ArcheoloGIcI del lAzIo 

sbAP soPrIntendenzA Per I benI ArcheoloGIcI dellA PuGlIA 

sbAt soPrIntendenzA Per I benI ArcheoloGIcI dellA toscAnA 

snsP socIetà nAPoletAnA dI storIA PAtrIA 

ssbAnP soPrIntendenzA sPecIAle Per I benI ArcheoloGIcI dI nAPolI e PoMPeI 

ssPsAen soPrIntendenzA sPecIAle Per Il PAtrIMonIo storIco, ArtIstIco ed etnoAntroPoloGIco e 

Per Il Polo MuseAle dellA cIttà dI nAPolI 
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